
Quali sono le tappe più importan-
ti raggiunte da quando lei è stato 
eletto Sindaco di Salemi?

E' un percorso che iniziamo nel mag-
gio del 2014 venendo da un commissaria-
mento durato due anni, subito dopo 
l'Amministrazione Sgarbi, periodo nel 
quale tanto si era detto ma meno si era 
fatto. Abbiamo ereditato una grande 
disorganizzazione proprio da un punto 
di vista amministrativo. Nonostante la 
mancanza di personale, che non si può 
reperire all'esterno, siamo riusciti a rea-
lizzare una serie di provvedimenti 
importanti quali – ad esempio – il piano 
rifiuti. Questo, in buona sostanza, si 
risolve nella raccolta differenziata entra-
ta a pieno regime nel dicembre 2016. E' 
la prima volta che accade nella storia di 
questa città.

I cittadini hanno risposto bene?
Il riscontro è stato eccellente. E' stato 

fatto tutto in due mesi, nonostante 

l 'ATO ci ha lasciato 
nell ' isola ecologica. 
Adesso l'ATO è fallita, 
ma noi ci siamo affran-
cati da tempo essendo 
entrati nell'ARO, cioè 
l'Ambito di Raccolta 

Ottimale: così facendo – partendo da 
zero – abbiamo raggiunto in soli due 
mesi il 50 % di differenziata. Certo que-
sto è stato possibile solo grazie all'impe-
gno dei miei concittadini.

E la differenziata avrà un ritorno 
economico in termini di risparmio 
sulla tassa sui rifiuti?

Inizialmente no, inutile dirlo, perché 
tra l'altro il sistema “porta a porta” ha 
dei costi molto elevati. Però si inizia una 
fase, per così dire, “educativa” del citta-
dino rispetto all'ambiente e al decoro 
urbano. Quando il meccanismo sarà ben 
oleato, magari si potrà pure risparmiare 
qualcosa; però, a parità di costi, almeno 
non subiremo più un'emergenza rifiuti 
come lo scorso anno, quando chiuse la 
discarica. 

Il 18 marzo ricorre il primo anno 
da quando Salemi è stato ricono-
sciuto come uno dei borghi più belli 
d'Italia. Cosa è cambiato da allora?

Il percorso è cominciato con una deli-
bera del Consiglio Comunale, seguita poi 
dalla visita della Commissione che ha 
attribuito a Salemi questo riconoscimen-
to. Da qui sono partite una serie di ini-
ziative aventi ad oggetto la riqualifica-
zione del patrimonio storico, artistico e 
culturale della Città. Purtroppo, i finan-
ziamenti sono arrivati soltanto per il 
centro storico della città, è rimasta sco-
perta la parte a valle che soffre, ancora 

oggi, un certo degrado. Tuttavia, è un 
punto di partenza, e contiamo sul fatto 
che la parte riqualificata della città tra-
scini con sé la parte da qualificare. Senza 
un intervento cospicuo dello Stato noi 
non riusciremo mai a recuperare ruderi 
e macerie che addirittura insistono da 
quando ci fu il terremoto del '68. Certo, è 
difficile mettere tutto a posto subito, 
eppure questa riqualificazione può inne-
stare un volano economico che consenti-
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Intervista a Domenico Venuti

Sindaco a Salemi, ma 
con il cuore marsalese

L'azione amministrativa e l'impegno politico del giovane Sindaco, 
che è anche dirigente regionale del Partito Democratico. Ci 
racconta quali traguardi ha raggiunto, i problemi della politica 
regionale e anche cosa è successo con l'affaire tesseramenti del 
Presidente del Consiglio comunale di Marsala Enzo Sturiano

di Riccardo Rubino

Le primarie e 
il congresso 

del PD
di Gaspare Li Causi

Come “reduce” del Nove-
cento e non più gufo secon-
do la terminologia usata da 
Renzi prima del Referen-
dum dell'11 Dicembre scorso 
ed ora nel discorso del Lin-
gotto, mi sia concesso espri-
mere le mie opinioni sull'at-
tività del P.D. marsalese e di 
quello nazionale in vista del-
le Primarie che nel prossimo 
30 Aprile dovranno eleggere 
il (o rieleggere) il Segretario 
Nazionale del P.D.

A Marsala per i 408 tesse-
rati, da quanto detto dalla 
Segreteria Comunale del 
P.D. Antonella Milazzo, non 
ci sarà da qui al 30 Aprile il 
Congresso Comunale, dato 
che recentemente s'è cele-
brato quello straordinario 
che ha eletto a dirigere il 
Partito proprio la Milazzo. 
C'è una diatriba tra il Presi-
dente del Consiglio Comu-
nale Enzo Sturiano che dice 
di far parte del P.D. assieme 
al suo gruppo e a duecento 
suoi seguaci che avrebbero 
aderito online.

Adesione che non risulta 
confermata dalla Segretaria 
Milazzo, la quale sulla stam-
pa locale sostiene che in un 
incontro tra Lei, il Sindaco e 
lo Sturiano, quest'ultimo, 
“ha posto come condizione 
tassativa per un suo ingres-
so nel Partito una sua rap-
presentanza in Giunta. In 
pratica voleva designare un 
suo assessore».

Sarebbe bene che il Parti-
to da qui al 30 Aprile si 
intrattenesse, a Marsala, a 
convocare gli iscritti e i sim-

(segue a pag. 2)
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MAZARA DEL VALLO - Via Salemi, 244 - Tel. 0923 931111
audi.essepiauto.it

Qualunque sia la vostra prossima meta, non dovrà più attendere: con la nuova 
Audi Q5, ogni condizione è una condizione perfetta. Merito della trazione quattro 
con tecnologia ultra, che gestisce la distribuzione della trazione in maniera 
efficiente, attivando quella integrale solo quando necessario, per garantirvi il 
massimo della sicurezza e del comfort uniti a prestazioni eccezionali, e delle 
adaptive air suspension, che consentono di variare l’assetto della vettura a 
seconda della strada e delle esigenze di guida. 
Scoprite subito la Q perfetta su audi.it e nel nostro Showroom.
Gamma Q5. Valori massimi: consumo di carburante (l/100 km): ciclo urbano 8,3  - ciclo 
extraurbano 5,9 - ciclo combinato 6,8; emissioni CO2 (g/km): ciclo combinato 154.

Audi All’avanguardia della tecnica

N o w  i s  c a l l i n g
Nuova Audi Q5. 
Scoprite la trazione quattro 
con tecnologia ultra.
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BertoldoL’Unione 
Europea a 

due velocità
di Vito Rubino

Ricorre questo anno il 60° anni-
versario della nascita dell’Unione 
Europea (27 Marzo 1957). Al Cam-
pidoglio di Roma venne siglato il 
Trattato fra i paesi fondatori: Bel-
gio, Francia, Germania, Italia, 
Lussemburgo e Olanda. Via via si 
aggiunsero altri paesi. Ad oggi, i 
paesi dell’Unione sono 28 di cui 19 
con moneta unica, cosiddetta 
zona-euro.

In sessanta anni, l’Unione ha 
trascorso una vita travagliata sen-
za poter fare qualche passo in più 
verso la federazione oltre l’accor-
do di Schengen sulla libera circo-
lazione di persone e beni tra tutti i 
paesi dell’Unione e gli aspetti 
finanziari compresa la costituzio-
ne della Banca Centrale Europea 
per quelli a zona-euro ma senza un 
Ministero delle Finanze esplicita-
mente chiesto, peraltro, dall’allora 
premier dell’Italia, Matteo Renzi.

Ora, con l’ondata di populismo e 
di antieuropeismo che circola nei 
paesi dell’Unione e non soltanto in 
questi e con un’annunciata ripre-
sa della corsa al riarmo, alcuni 
paesi dell’Unione, i rappresentan-
ti dei paesi più importanti: Germa-
nia, Francia, Italia e Spagna, si 
sono incontrati ed hanno fatto 
nascere l’Europa a due velocità 
per evitare la fine dell’Unione il 
cui errore è stato, soprattutto, di 
averla allargata a tanti paesi inve-
ce di limitarla al nucleo centrale 
con storia e tradizione comuni.

Al summit dei quattro paesi 
tenutosi a Versailles, i rappresen-
tanti di questi Paesi: la Cancellie-
ra Angela Merkel, il presidente 
della Repubblica Francese Fran-
cois Hollande, Paolo Gentiloni, 
presidente del Consiglio italiano, 
e Mariano Rajoy, presidente del 
Consiglio spagnolo, avrebbero 
deciso di procedere ad iniziative 
comuni, a cominciare della difesa 
comune, unificando gli eserciti, 
prescindendo dall’approvazione 
degli altri paesi comunitari. Que-
sta iniziativa si realizzerà o ha un 
retropensiero quello di stimolare 
l’Unione a riprendere il cammino 
per arrivare al completamento 
dell’Unione in senso della forma-
zione dello Stato federale?

Vittorio Sgarbi è tornato alla politica dopo aver fatto il segretario in un governo Berlusconi. Si è mosso in proprio e 
ha fondato l’azienda politica “Rinascimento” e l’ha presentata a “8,30” lo show di Lilli Gruber sulla LA7. Le iscrizioni 
sono aperte. Si avverte che negli incontri è vietato pronunciare il termine “capre” riservato solo al capo Sgarbi.

Già che sono in crisi dopo che 
Matteo Renzi ha abolito il “tavolo 
della concertazione” e l’articolo 18 
dello Statuto dei diritti dei lavora-
tori, l’emblema del sindacato. Ora, 
c’è l’innovazione a dare una bella 

botta (finale?) al sindacato.
Uno studio della Mekinsey ci fa 

sapere che fra una ventina d’anni 
un impiego su due toccherà ai robot 
e ci fa sapere anche che i settori 
più invasi saranno: la ristorazione 

con il 73%, la manifattura con il 
60%, l’agricoltura con il 58% e il 
trasporto merci con il 57%.

Che farà il sindacato? Organizze-
rà i robot? Ai posteri l’ardua sen-
tenza.

Dall’ultimo sondaggio realizzato da 
Demos & P. nei giorni 2 e 3 Marzo 
l’N.C.D. di Angelino Alfano e l‘UDC di 
Pier Ferdinando Casini uniti sono 
dati al 2,4% con una perdita secca, 
nei confronti del sondaggio di febbra-
io scorso dello 1,1%. Nel corso della 
sua esistenza, l’Ncd si attestava tra il 

3 e il 3,50%. Sa bene Angelino Alfano 
che se nella nuova legge elettorale ci 
sarà la soglia del 3% per potere otte-
nere propri deputati, l’Ncd rischia di 
restare a secco e non contare più nul-
la nell’arengo politico.

In conseguenza, Alfano avrebbe 
espresso ai suoi di andare allo sciogli-

mento del  Ncd. Già se n’erano andati 
Nunzia De Girolamo a Renato Schifa-
ni tornati alla Casa madre, a Forza 
Italia e Gaetano Quagliarello che ave-
va fondato la sua azienda politica 
“Idea”.

Insomma, siamo al liberi tutti e, 
quindi, al si salvi chi può.

Si salvi chi può 

Altra “discesa in campo”

Il Sindacato

patizzanti a una discussione sui temi generali 
che affliggono il Paese, l'Europa e il mondo.

Sarebbe un buon preambolo alle Primarie allo 
scopo di fare orientare gli iscritti sulle idee e sui 
programmi di cui sono portatori i tre contenden-
ti a livello nazionale: Renzi, Orlando ed Emilia-
no, anche se le primarie aperte a tutti sono una 
cosa insensata perché l'apertura a tutti, col solo 
vincolo di pagare 2 euro, può deformare il carat-
tere di sinistra del Partito.

Ricordo che a Marsala alla vittoria di Renzi su 
Cuperlo contribuirono in buona parte elettori di 
destra e di centrodestra. Alla fine questo con-
gresso, come il precedente, rischia di essere pre-
valentemente ridotto al lancio di slogan da parte 
dei tre contendenti, coronato dal votificio senza 
discussione alla base tra gli iscritti.

Ma così vanno le cose: la lotta politica ormai 
non è più lotta di idee, ma gara tra personaggi. 
Speriamo che, come all'orizzonte si profila, il 
Campo progressista caldeggiato dall'Avv. Pisa-
pia, possa non solo riunire tutti coloro che pon-
gono al centro non i Marchionne ma i lavoratori.

Speriamo altresì che questo campo affronti le 
questioni centrali che qui mi piace elencare:

1) La questione della povertà che può sfociare 
in lotta cruenta (come è avvenuto a Palermo) 
tra barboni o tra quattro mila palermitani 
rimasti senza casa. Nemmeno la guerra aveva 
prodotto tanta miseria. Ricordo (ero universita-
rio a Palermo) che nel 1945 non c'erano i barbo-
ni a Palermo e i senza lavoro si dedicavano a 
vendere sigarette americane e preservativi o a 
fare gli sciuscià.

2) Come cercare di far rifiorire la vita pubblica 

e a farla finita con la politica ridotta a spettacolo 
e con i cittadini ridotti a spettatori, e con tv inci-
tante a trasformare i cittadini in consumatori.

3) Come affrontare la modernità della inva-
denza digitale e della robotizzazione. Rifkin - si 
legge a pag. 34 del libro “Sygmunt Bauman, 
Babel” – Ezio Mauro ed. Laterza – è convinto 
che stiamo camminando velocemente verso un 
mondo senza lavoro a causa della sostituzione 
tecnologica, l'automazione robotizzata al posto 
dell'uomo.

4) Come far fronte alla frammentazione della 
società e riprendere la lotta per l'eguaglianza e 
la libertà, per la libertà anche del bisogno.

5) Come fare i conti con il mercato globale (il 
predominio delle multinazionali e delle specula-
zioni finanziarie) che finora ha condizionato i 
governi ad assoggettare  la gente al suo control-
lo per perseguire i suoi obiettivi di profitto che 
non hanno niente a che fare con la felicità dei 
popoli e che semmai gonfiano la ricchezza di 

pochi privilegiati.
6) Come ricostruire lo Stato Sociale (il Welfa-

re) nelle condizioni create dal capitalismo finan-
ziario che ha sostituito il capitalismo industriale 
locale e che considera il mondo il suo orticello 
preferito.

Di questi problemi dovrebbe seriamente discu-
tere un congresso di un partito di sinistra, anzi-
ché ridurre tutto a votificio e a gare di personali-
tà contrapposte.

Mi conforta a proposito dei sopraddetti proble-
mi la lettera che il Ministro della Giustizia 
Orlando in risposta ad un articolo di Ernesto 
Galli della Loggia ha inviato al Corriere della 
Sera e da questo pubblicata l'11 Marzo scorso. A 
proposito della rivoluzione tecnologica così si 
esprime Orlando: «non si può rispondere al cam-
biamento cercando di fermarlo, esattamente 
come non possiamo affidarci ad un sorta di Prov-
videnza digitale. Io credo pertanto che la politica 
abbia il compito di rispondere alle inquietudini 
dei perdenti e dei dimenticati: non solo i poveri, 
ma anche quelli che temono l'impoverimento … 
Credo pertanto che nella grande trasformazione 
di questo tempo si pongono nuove domande di 
libertà, uguaglianza ...».

Mi pare che fra i tre contendenti delle prima-
rie sia proprio Orlando quello che saggiamente 
vede i problemi dell'epoca attuale, che non lancia 
giavellotti contro gli scissionisti del “pugno alza-
to e di bandiera rossa lanciati da Renzi”. Credo 
che sia l'unico al contendente al trono di Segre-
tario capace di riunire il campo progressista con 
Pisapia e, appunto, gli scissionisti e di battere 
così i populismi.

(dalla prima pagina)

Antonella Milazzo Enzo Sturiano
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rà di creare le condizioni tali 
da recuperare tutto il territo-
rio cittadino. A questo propo-
sito, posso affermare che già 
alcuni cittadini hanno acqui-
stato antichi immobili, anche 
di pregio, per convertirli in 
strutture ricettive quali 
B&B. Siamo passati da 24 
posti letto dichiarati nel mag-
gio 2014 a 120 posti letto 
oggi. Stiamo già pensando a 
degli sgravi fiscali che incen-
tivino queste attività.

E tra questi progetti di 
riqualificazione rientra 
pure la “passeggiata di 
via Matteotti”, che è tan-
to cara ai salemitani?

Via Matteotti non rientra 
nel perimetro del centro sto-
rico, che è la zona che ha 
usufruito dei finanziamenti. 
Purtroppo, si tratta di un'al-
tra area, per la quale è neces-
sario un altro finanziamento, 
da attingere da fondi europei. 
Ma la nostra priorità è recu-
perare le zone dalle quali è 
possibile avere un più diretto 
ritorno economico. In effetti, 
bisogna riconoscere che l'asse 
della vita cittadina si è spo-
stato oltre il centro storico, 
per cui abbiamo già presenta-
to un progetto destinato a 
ridare decoro a quella zona. 
Ma l'entità dei costi è talmen-
te alta che non può essere un 
lavoro a breve scadenza.

I finanziamenti, infatti, più 
che ad “aree”, fanno riferi-
mento a singoli beni. Alcuni 
di questi li abbiamo intercet-
tati: abbiamo ottenuto, per 
gli edifici storici e di culto, un 
finanziamento di 800.000 
euro e un altro di 700.000 
euro. Con il Patto per la Sici-
lia, per l'emergenza idrogeo-
logica, ne abbiamo ottenuto 
un altro di 6.000.000 di euro 
per la canalizzazione delle 
acque, per le barriere para-
massi e piantumazione. Tut-
to questo su Monte delle 
Rose, che è il rilievo sul quale 
Salemi sorge.

E del progetto di Sgarbi 
delle case ad 1 Euro? Che 
fine ha fatto?

Era un progetto importan-
te di cui tanto si è parlato e 
poco s’è fatto. L’idea è ottima 
e non ho difficoltà a ricono-
scerlo, avendo anche parteci-
pato alla stesura del relativo 
regolamento. Tutto nasce 
dalla legge Bassanini-bis: io 
cedo l’immobile sottoprezzo, 
in un’area non qualificata, in 
cambio di una riqualificazio-
ne. Chiaramente non si trat-
ta di spendere un solo euro, 
ma comporta esborsi non 
indifferenti perché spesso 
oggetto della cessione, da 
parte del comune, sono solo 
ruderi. E’ difficile dare il via 
a questa operazione, dato che 
sono necessari investimenti 
importanti, parliamo di 800 
euro circa a metro quadro 
per le ristrutturazione di 
questi immobili. Comunque 
io ho recuperato quel regola-
mento che fu cassato dai 

commissari, perché riten-
go possa dare i suoi frutti. 
Sempre che la gente ne 
venga attratta. Il motivo 
per attrarre, però, deve 
venire da noi.

Per realizzare tutto 
quello che Lei ci dice, 
per ottenere i mezzi 
necessari, serve un aiu-
to. Quanto sono impor-
tanti i raccordi tra la 
politica locale e quella 
regionale o nazionale?

Direi molto importanti, 
e vorrei lo fossero di più: 
viviamo infatti un momen-
to in cui lo scollamento tra 
i livelli istituzionali è 
disarmante. I sindaci spes-
so si ritrovano circondati 
da un silenzio assoluto da 
parte delle altre istituzio-
ni. Però la Politica dovreb-
be colmare, seppur le isti-
tuzioni dovrebbero già 
lavorare su questa filiera, i 
gap che ci sono. Solo gra-
zie ad un pressing costan-
te sulla politica regionale 
riusciamo ad ottenere i 
finanziamenti: del resto, il 
nostro Statuto Speciale 
comporta che tutto passi 
attraverso la Regione. E’ 
stato anche importante 
l’impegno della deputazio-
ne del territorio, che ha fatto 
sì che Salemi ottenne – attra-
verso il Patto per il Sud – ben 
15.000.000 di Euro. Però tut-
to parte dai progetti: se uno 
non li ha, non ottiene i fondi 
necessari.

Quindi è importante 
che il territorio sia dotato 
di un suo rappresentante 
nella politica regionale o 
nazionale.

Sicuramente sì. Mi permet-
to di dire che a partire 
dall’On.le Baldo Gucciardi ci 
sono state della attenzioni 
verso il territorio, ma solo 
dopo continui solleciti da par-
te della politica cittadina.

E il rapporto con il Con-
siglio Comunale com’è?

Devo dire molto buono. 
Sono stato eletto con il pre-
mio di maggioranza, per mez-
zo di una coalizione politica 
formata da PD, UDC e altre 
forze locali. Ad oggi questa 
alleanza tiene, nonostante la 
dissoluzione di Art. 4. Quan-
to a quest’ultima realtà, i due 
consiglieri eletti con questa 
lista mantengono il loro 
impegno politico con un 
approccio direi “civico”. Con-
tinuiamo ad avere la maggio-
ranza, ma i momenti dialetti-
ci non mancano. Io sono un 
sindaco politico, essendo 
anche un dirigente regionale 
del PD, ma è mio impegno 
separare la politica dall’Am-
ministrazione.

Lei dunque è un diri-
gente regionale del PD. 
Ci vuole spiegare cos’è 
successo con l’affare dei 
tesseramenti a Marsala? 
Insomma, Sturiano è un 
PD oppure no?

Cosa è successo franca-

mente stento a comprender-
lo. Occorre partire da un 
assunto: il Partito è una 
comunità di persone che deci-
dono di stare assieme. Uno 
può scegliere di starci o non 

starci, all’interno di questo 
partito. A Marsala, questo 
non lo si è voluto comprende-
re. La prima cosa che avreb-
be dovuto fare il Presidente 
del Consiglio Comunale, 
Enzo Sturiano, doveva essere 
quella di sciogliere il suo 

gruppo consiliare prima di 
aderire al PD. Non mi pare 
che questo sia accaduto. 
Essere nel PD a fasi alterne 
– magari non è il caso di Stu-
riano – per sfruttarlo come 
veicolo per le elezioni non 

significa essere in armonia 
con lo spirito del PD. Il parti-
to si è aperto, ma i nuovi 
ingressi non devono snatu-
rarlo.

Il PD, in effetti, sta 

facendo entrare tra le sue 
fila anime diverse dalla 
sua genetica. E questo 
non significa snaturarlo?

Certo, a maggior ragione se 
questi pensano di poter stra-
volgere le regole. Come quelli 
di Art. 4, che se pensano di 

fare del PD una loro succur-
sale, come sono abituati a 
fare con i movimenti o con i 
partiti attraverso i quali sono 
transitati, secondo me si sba-
gliano di grosso.

Ma il PD ha gli anticor-

pi per arginare questa 
deriva?

Sì, e li sta dispiegando 
tutti: questa gente non 
potrà ritenersi tesserata al 
PD se non ne condivide le 
regole di convivenza. I 
dirigenti stanno qui per 
questo, per evitare che il 
Partito possa divenire 
qualcosa ad uno e consu-
mo degli ultimi arrivati. 
C o n d i v i d o  l ’ o p e r a t o 
d e l l ’ O n . l e  A n t o n e l l a 
Milazzo, segretaria del 
Partito, che ha detto che 
così non si entra. Potranno 
pure votare alle Primarie, 
ma non alle convenzioni, 
che queste ultime sono 
riservate agli iscritti.

Il fatto che le Prima-
rie sono aperte a tutti 
non comporta una loro 
vulnerabilità? Non pos-
sono essere inquinate 
da altre forze politiche 
capaci  di  ingerirsi 
pesantemente nella 
scelta del candidato?

Questo è un prezzo che 
occorre pagare quando un 
partito si apre. E’ molto 
più attuale nella politica 
locale piuttosto che in 
quella nazionale. Spesso si 
risolve in uno scontro tra 

gruppi dirigenziali, per que-
sto io non le considero un 
mantra. E di sicuro non 
sostituiscono la politica: una 
politica serena porta a prima-
rie serene; una politica con-
flittuale porta le primarie in 
Procura.

Come si fa a essere sin-
daco di Salemi pur aven-
do metà sangue Marsale-
se? Queste due anime non 
vanno in conflitto?

Assolutamente no. Anzi. 
La domanda mi è molto gra-
ta. Quella che apparentemen-
te potrebbe essere una con-
traddizione, non lo è. Innan-
zitutto perché ho un’idea del 
territorio che è molto ampia. 
Nonostante faccia il Sindaco, 
non riesco a rassegnarmi ai 
campanili, che vanno bene se 
sono difesa delle tradizioni e 
del territorio, ma devono 
essere proiettati più in là. 
Questa Provincia, che contra 
400.000 abitanti, deve fare 
sistema: abbiamo bellezze 
poco valorizzate a causa degli 
egoismi locali. Il livello di 
conflittualità tra i comuni del 
territorio è sempre stato 
altissimo, e credo sia dovuto 
ad un fattore: cioè il benesse-
re nel quale questa Provincia 
ha vissuto in questi anni, che 
non ha spinto le realtà locali 
alla coesione. Basta guardare 
lo stato dei trasporti. Eppure, 
questa coesione la vedo – ad 
esempio – nelle cantine socia-
li, nelle cooperative. Per 
quanto mi riguarda la mia 
persona, io sono nato a Mar-
sala e provengo da una fami-
glia che ha una sua specifica 
storia politica. Mi riferisco al 
mio bisnonno, l’On.le Stefa-
no Pellegrino, del quale con-

servo gelosamente i cimeli 
politici. Ma la politica, nono-
stante a casa non la si prati-
casse direttamente, mi ha 
sempre affascinato sin da 
bambino. Poi, durante le ele-
mentari, arrivo a Salemi, pur 
frequentando sempre Marsa-
la. Qui, a Salemi, adesso ho 
la mia famiglia, è la mia città. 
Ma come la mia storia, l’azio-
ne politica non può arrestarsi 
al singolo comune: essere sin-
daco di Salemi non significa 
chiudersi a Salemi, ma cerca-
re di far sì che l’azione politi-
ca abbia risvolti positivi per 
tutto il territorio. In ogni 
caso: Marsala e Salemi sono 
legate da una certa comple-
mentarità. Se queste due cit-
tà lavorassero assieme, sono 
convito che si raggiungereb-
bero grandi risultati. Occorre 
anche che la gente percepisca 
anche la convenienza dello 
stare assieme, del cooperare.

Una sorta di Unione 
Europea in scala ridotta.

Ecco l’UE riproduce gli 
stessi egoismi che affliggono 
il locale: se l’Europa è così 
perché noi siamo così. Adesso 
l’Unione è una somma di 
egoismi; io sono convinto del-
la validità dell’Europa, ma 
non credo sia possibile accet-
tarla in queste condizioni. 
Non può limitarsi a fare il 
direttore del traffico dei sin-
goli, e rischia di alimentare la 
disaffezione verso le istitu-
zioni

Quale traguardo consi-
dera più importante?

Innanzi tutto l’investitura 
popolare, così calorosa. Per il 
resto, sono proiettato nel 
futuro: mi importa che i pro-
getti iniziati possano essere 
continuati da chi verrà dopo 
di me. L’orgoglio maggiore è 
quello di lasciare una città 
migliore di quella che ho tro-
vato.

Progetti futuri? Un 
secondo mandato o la cor-
sa verso un livello supe-
riore?

Chi fa politica guarda sem-
pre in avanti, ma deve anche 
avere la capacità di operare 
bene nel presente. La mia 
partita la gioco qui, ma non 
escludo di fare un passo 
avanti. O un passo indietro, 
dipende dal progetto. Voglio 
continuare a fare politica nel 
futuro, a prescindere dal 
Segretar io  de l  part i to . 
Sosterrò Renzi, ma vorrei 
esserci anche dopo di lui.

Qual è il rapporto tra 
politica e apparato ammi-
nistrativo?

Complesso, perché manca 
essenzialmente il personale 
dirigente e i funzionari. 
Abbiamo un sacco di giovani 
laureati che non possono 
entrare nell’Amministrazio-
ne per il blocco delle assun-
zioni e tanta gente che va in 
pensione o che non vuole fare 
il lavoro che fa.

Riccardo Rubino

Intervista a Domenico Venuti

Sindaco a Salemi, ma 
con il cuore marsalese

Il Municipio di Salemi

(dalla prima pagina)

I sindaci spesso si ritrovano 
circondati da un silenzio assoluto da 

parte delle altre istituzioni. La 
politica dovrebbe colmare questo gap

La prima cosa che avrebbe dovuto 
fare Enzo Sturiano doveva essere 
quella di sciogliere il suo gruppo 

consiliare prima di entrare nel PD

“

“

”

”
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Incardinato, a Marsala, il processo a carico dell’imprenditore 
Michele Licata accusato di lottizzazione abusiva nella qualità 
di titolare dell’azienda Roof Garden. La vicenda è quella lega-
ta alla nascita di un lido attrezzato per una nascente struttura 
turistico-ricettiva in località Torrazza, nel vicino Comune di 
Petrosino. Opera che sarebbe stata realizzata, per l’accusa, 
abusivamente anche se pare che l’azienda fosse in possesso 
delle dovute concessioni dell’Assessorato Regionale al Territo-
rio ed Ambiente, della Soprintendenza ai Beni Culturali ed 
Ambientali di Trapani e dello stesso Comune di Petrosino che, 
a firma di un proprio dirigente (non sotto processo malgrado il 
suo Ente datore di lavoro si è costituito parte civile n.d.r.), con-
cedeva la realizzazione della struttura.

La prima udienza, tenutasi davanti al giudice Lorenzo Chia-
ramonte, è stata interamente dedicata alla costituzione delle 
parti civili a cui si sono aggiunti al Comune di Petrosino: Il 
Circolo Legambiente Marsala Petrosino di cui è presidente 
Letizia Pipitone,  rappresentata dall’avvocato Giovanni Gau-
dino, e l’Associazione Codici. Il Comune di Petrosino, in aula 
presente il suo primo cittadino, difeso dagli avvocati Valerio 
Vartolo (legale incaricato dal Comune) e Giuliano Pisapia (ex 
sindaco di Milano), la cui presenza a Marsala è stata ampia-
mente promossa da alcuni organi d’informazione a seguito dei 
comunicati stampa diramati dall’addetto stampa del Comune 
di Petrosino. Per la difesa dell’imprenditore marsalese in aula 
vi era l’avvocato Carlo Ferracane.

Il Pubblico Ministero Antonella Trainito ha chiesto di sen-
tire il proprio consulente l’ingegnere De Vita, il Comune di 
Petrosino ha chiesto di sentire il teste Vito Laudicina, diri-
gente tecnico dello stesso Ente, mentre l’avvocato Ferracane 
ha chiesto l’ascolto di diversi testi tra cui un consulente. Il 
PM inoltre ha anticipato che presenterà ulteriori documenta-
zioni. Intanto, sembra che vi siano delle irregolarità nelle 
liste testi agli atti. Sarà il giudice a stabilire se vi sia un vizio 
di procedura.

Il giudice, su richiesta della difesa che ha chiesto un ter-
mine per esaminare i termini di presentazioni delle parti 
civili, ha rinviato la causa al prossimo 11 aprile. In tale data 
le parti avranno diritto di confrontarsi sulle reciproche 
richieste istruttorie e sulla documentazione che potrà esse-
re acquisita.

Alberto Di Paola

Marsala, avviato
il processo a carico 
dell’imprenditore 
Michele Licata per 

lottizzazione abusiva
E’ ancora allarme furti tra i vigneti e gli uliveti della pro-

vincia. E a farsi portavoce delle paure degli agricoltori sono 
diverse organizzazioni di categoria, che hanno chiesto un 
incontro “urgente” al prefetto Giuseppe Priolo per affronta-
re le “problematiche relative la sicurezza nelle campagne”. 
La decisione di rivolgersi al rappresentante del Governo è 
stata presa dopo una riunione tenuta nella sede di “Agrinsie-
me” Trapani dai rappresentanti di Confagricoltura, Confede-
razione Italiana Agricoltori, Copagri, Agci, Fedagri e Lega 
Coop per esaminare le problematiche che affliggono l’agricol-
tura in provincia di Trapani e “le iniziative da intraprendere 
per rimuovere gli ostacoli che ritardano o impediscono il rag-
giungimento di risultati imprenditoriali più significativi”. 
Nel corso dell’incontro, si sottolinea in una nota a firma del 
coordinatore di Agrinsieme Trapani, Fabio Bertolazzi, “è 
emersa con forza la problematica relativa lo stato attuale di 
sicurezza nelle campagne e in particolare si è fatto cenno ai 
ripetuti atti di danneggiamento dell’attività imprenditoriale 
agricola conseguente ai numerosi furti di prodotto, mezzi 
tecnici per la produzione e alle stesse attrezzature”. Il presi-
dio del territorio viene, quindi, giudicato “insufficiente” e ciò 
provoca “danni diretti all’impresa agricola, costringe gli 
imprenditori a soffrire per le attività di contrasto a questi 
attacchi criminosi che obbligano gli stessi ad attività lavora-
tive aggiuntive e finiscono per incidere pesantemente 
nell’economia aziendale”. Un riferimento, quest’ultimo, alla 
necessità di “non lasciare nessun trattore e nessun altro 
mezzo tecnico necessario alla produzione nei luoghi di lavoro 
e di dovere, ogni sera, a fine delle attività lavorative, recupe-
rare tutto e trasferire in luoghi maggiormente presidiati ciò 
che quotidianamente serve per la produzione”. Al prefetto 
Priolo verrà perciò chiesto di “verificare se è possibile una 
maggiore attività di presidio delle Forze dell’Ordine delle 
aree più a rischio, in particolare nei periodi delle principali 
campagne di lavorazione, finalizzata a rendere fiducia agli 

agricoltori ed alleggerire l’attuale preoccupazione di tanti di 
perdere in una sola notte la fatica di più stagioni di produzio-
ne”. Proprio alcuni mesi fa, una serie di furti nelle campagne 
si erano registrati nell’agro di Calatafimi. E in particolare 
nelle contrade Rosignolo e Forni, dove le porte di diversi 
casolari sono state forzate per rubare attrezzi e carburanti 
agricoli. “Non sappiamo più come fare - dichiarò Alberto Lo 
Castro, imprenditore agricolo - abbiamo più volte presentato 
denunce ai carabinieri ma la situazione non cambia. Chiedia-
mo più controlli notturni nella zona”. Alcuni contadini sono 
corsi ai ripari installando telecamere e allarmi nei loro caso-
lari, con costi non indifferenti. Soprattutto in considerazione 
della crisi che da tempo investe il settore. Qualcuno ha anche 
fatto dei contratti con i metronotte. Negli anni scorsi, a 
denunciare i furti nelle campagne (anche di uva nel periodo 
della vendemmia) è stata la Cia di Petrosino, che adesso, in 
attesa di sviluppi sulla questione del trasporto dei trattori 
sui camion, non esclude “una mobilitazione di tutti gli agri-
coltori di questa provincia per sostenere chi mostra ancora 
della volontà nel coltivare i terreni”. Le preoccupazioni degli 
agricoltori, spiega Enzo Maggio, sono, infatti, parecchie. 
“Giungono notizie di agricoltori – afferma Maggio - che han-
no impiantato barbatelle nel proprio terreno e, dopo pochi 
giorni, le hanno trovate estirpate. Non è ammissibile che i 
lavoratori della terra non abbiano sicurezza sul lavoro che 
svolgono nelle aziende. Siamo tra coloro che da sempre han-
no fatto denunce pubbliche. Ad iniziare dai furti di uva di 
qualche anno fa. E grazie al nostro coraggioso intervento si è 
potuto constatare la diminuzione e quindi la cessazione di 
tali furti”. Adesso, però, i ladri hanno cambiato obiettivo. E’ 
il momento della “barbatella” (la piccola pianta su cui inne-
stare la vite). “L’agricoltore che paga l’Imu e i vari tributi e 
contributi – conclude Maggio - ha il diritto di essere difeso, 
non può essere ignorato dalle pubbliche amministrazioni”.

 Antonio Pizzo

Allarme furti nelle campagne. 
Organizzazioni agricole chiedono 

incontro con il Prefetto

La costituzione di parte civile dei genitori del 
piccolo Andrea Mistretta, morto a soli tre anni, 
dopo quattro giorni di agonia, il 13 aprile 2016, 
all’ospedale “Villa Sofia” di Palermo, per un 
trauma cranico con emorragia cerebrale, è stato 
il primo atto dell’udienza preliminare davanti 
al gup Annalisa Amato per decidere sulla richie-
sta di rinvio a giudizio, per omicidio colposo, 
avanzata dal pm Anna Sessa per il 57enne 
pediatra marsalese Antonino Parrinello. A rap-
presentare i genitori dello sfortunato bambino 
(Fabrizio Mistretta e Manuela Monteleone) 
sono gli avvocati Alessandro Casano e Gaspare 
La Grassa. La loro richiesta è stata ammessa 
dal Gup. Hanno chiesto, poi, di costituirsi parte civile, con 
l’avvocato Giovanni Crimi, anche le associazioni Codici 
onlus. Ma a questa richiesta si sono opposti gli avvocati 
difensori Stefano Pellegrino e Stefano Venuti Pellegrino, 
sostenendo la “mancanza di interesse diretto” di Codici al 
risarcimento del danno e “l’inefficacia del consenso  dei geni-
tori del piccolo Andrea prestato agli enti stessi perché si 
costituissero”. Sulla questione il gup si è riservato di decide-

re. Dovrebbe comunicare la sua decisione alla 
prossima udienza, l’11 aprile. Nella stessa data, 
il giudice si pronuncerà anche sulla richiesta di 
“incidente probatorio” chiesta dai difensori 
dell’imputato, che hanno invocato una super 
perizia “per accertare la sussistenza o meno 
della responsabilità del medico, rispetto a quelle 
che erano state le conclusioni dei consulenti del 
pubblico ministero”. Secondo i legali del noto 
pediatra, infatti, “sarà assolutamente necessa-
rio procedere a perizia considerato che le con-
clusioni dei consulenti tecnici dell’imputato 
provano che il dottor Parrinello ha agito, in 
occasione della visita del piccolo Andrea, corret-

tamente nel rispetto delle prescritte linee guida in un conte-
sto di un evento (trauma cranico minore, cosi come ricono-
sciuto e affermato dagli stessi consulenti del Pm) che non 
presentava alcuna dinamica di allarme, poi imprevedibil-
mente complicatosi e di rarità eccezionale”. Anche il pm Ses-
sa e i legali di parte civile si sono associati alla richiesta di 
perizia.

 A.P.

La morte del piccolo Andrea Mistretta. 
Udienza preliminare per il pediatra



5Il Vomere 15 Marzo 2017

Marsala - Strada Statale 115 km 43.200 - Tel. 0923.962160
www.hotelbagliobasile.it

Marsala - Contrada Volpara Bortolotta - Tel. 0923.984667
www.tenutavolpara.it

di un matrimonio

Ristorante - Pizzeria

Immersi in
un'atmosfera magica

a regola d'arte

Vuoi raggiungere la vera felicità?il sogno
Assapora il gusto della cucina di una volta

Apprendo con un certo sconforto che a bre-
ve ci sarà l'estumulazione, al cimitero, delle 
vecchie tombe per far posto ai nuovi morti. 
Non c'è dubbio che i morti sono uguali tutti, 
ci mancherebbe. Però c'è una netta differen-
za tra le lapidi antiche e quelle nuove. Se 
queste ultime lasciano un po' a desiderare in 
punto di estetica, le prime sono piccoli capo-
lavori. Ora so che sembra strano quello che 
dico, ma il nostro è un bel cimitero. Monu-
mentale, direi. Ecco, io non so... saranno i 
caratteri utilizzati, saranno gli epigrammi 
commemorativi, ma disperdere queste lapidi 
è uno scempio vero e proprio. Estetico, 
innanzi tutto, ma anche storico e morale: 
probabilmente è un retaggio latino, il mio, 
che sono devoto erga defunctos, Eppure 
rimango dell'idea che i maiores sono la 
nostra identità, i cui volti severi ci ricordano 
chi siamo e da dove veniamo. Da piccolo, 
ogni 2 novembre, mio padre mi prendeva per 
mano e mi portava a trovare "i morti": non 
c'è nulla di inquietante nel vocabolo, nono-
stante i film dell'orrore. Era, piuttosto, un 
modo per spolverare le radici, quelle profon-
de. "Guarda, lì ci sta Vincenzo Pipitone... là 

Abele Damiani... più avanti c'è tuo nonno e il 
tuo bisnonno", seguiva breve biografia del 
personaggio. Certo sarebbe da pazzi spianare 
la Piramide di Damiani o il tempietto degli 
Amodeo, ma anche il pilota scomparso "sui 
mari d'Egeo" (Cristosanto quanto è evocativo 
questo "sui mari d'Egeo") o "l'inconsolabile 
marito ivi pose" hanno la loro storia da rac-
contare. E vi dirò: ci sta anche la sosia di 
Monica Bellucci e un tale Gandolfo morto mi 
pare nel '27 che sembra uscito da un'incisio-
ne inglese. O un Rallo, che c'ha uno smoking 
da fare invidia a Gatsby. Ogni tanto, quando 
m'avanza qualcosa, lascio un fiore da uno 
preso a caso e va bene così, sono tutte memo-
rie degne di ricordo. Che rischiano di perder-
si come lacrime nella pioggia, direi citando 
Blade Runner, ma non voglio sembrare pate-
tico, quindi vi invito a dare un'occhiata per 
capire il senso di cosa è la Tradizione: viene 
da Tradere, che in latino significa "consegno 
nelle mani": ci hanno consegnato una identi-
tà da custodire affinché, a sua volta, sia con-
segnata integra nelle mani di chi verrà dopo 
di noi.

Riccardo Rubino

L’amministrazione del sindaco Giacalone 
ha approvato progetti per una spesa comples-
sivo di circa 2 milioni e 400 mila euro per la 
realizzazione di tre importanti strade di cam-
pagna, da finanziare attraverso il bando 
“strade rurali” del “Psr 2014-2020”. I lavori, 
invocati da lungo tempo da agricoltori e orga-
nizzazioni di categoria, la “strada vicinale del 
Marchese”, in contrada Triglia (655 mila 
euro), la “strada consorziale Ciocca”, in con-
trada Ferla Samperi (988 mila euro) e la 
“vicinale” Ramisella e AchilleTorre (770 mila 
euro). “Fondamentale – dice il sindaco Gaspa-
re Giacalone - è stata la collaborazione di tut-
te le aziende agricole che insistono su quelle 
strade per aver condiviso i progetti. Continu-
iamo a lasciare realizzazioni, risorse e proget-
ti per lo sviluppo del nostro territorio”. Il 
bando pubblico che nell’ambito del “program-
ma di sviluppo rurale 2014/2020” prevede, tra 
l’altro, fondi sostegno degli investimenti per 
il miglioramento di infrastrutture, era stato 

sbloccato dalla Regione lo scorso novembre. E 
il Comune ha immediatamente presentato i 
progetti redatti per la manutenzione delle tre 
importanti arterie di campagna. 
La necessità di manutenzione 
nasce dal fatto che lungo queste 
strade, quotidianamente per-
corse da centinaia di agricoltori 
diretti verso i loro vigneti e uli-
veti, sono costellate da buche e 
avvallamenti, nonché fango nei 
mesi invernali. Strade piuttosto 
malconce, dunque, che spesso 
provocano danni a trattori e 
camion. Con conseguenti spese 
di riparazione. Proprio in un 
momento in cui il settore agri-
colo attraversa una crisi senza 
precedenti. Per questo motivo, 
lo scorso anno, la giunta muni-
cipale ha deciso di intervenire, approvando, 
con delibera, un atto di indirizzo con il quale 

il Comune ha aderito al bando pubblico regio-
nale. A tal fine, la giunta aveva anche delibe-
rato di nominare l’ingegnere Vincenzo Tum-

barello, dirigente del terzo set-
tore, responsabile unico del 
procedimento. Con il compito di 
“attivare una procedura ad evi-
denza pubblica al fine di indivi-
duare le figure professionali 
idonee per la redazione propo-
ste progettuali esecutive e delle 
relazioni agronomiche  necessa-
rie per la partecipazione al ban-
do”. La delibera dell’esecutivo 
cittadino ha, poi, avuto anche 
l’ok dal Consiglio comunale 
come “emendamento” al bilan-
cio di previsione 2016/2018. 
Nonostante l’iter “lampo”, 
però, lo scorso ottobre, un 

intoppo alla Regione stava per mandare a 
monte tutto. A spiegare quanto era accaduto 

fu il sindaco Gaspare Giacalone. “Il 23 set-
tembre – dice il primo cittadino – la Regione 
pubblica un bando per finanziare Strade 
Rurali e si dice che le richieste di finanzia-
mento vanno presentate a partire dal 1 
novembre fino ad esaurimento delle risorse 
per 28 milioni di euro. Il Comune di Petrosino 
si attiva immediatamente e in meno di un 
mese riusciamo ad approvare in Consiglio gli 
interventi da sottoporre al bando, fare perfi-
no una selezione pubblica dei progettisti, rac-
cogliere le adesioni anche delle attività 
imprenditoriali insistenti su quelle strade e 
realizzare i progetti. Ebbene, il 28 ottobre la 
Regione comunica che il bando è sospeso”. 
Addio, dunque, in quel momento, ai fondi Ue. 
E per questo, il sindaco Giacalone non nasco-
se la sua irritazione. Poi, però, la situazione si 
è sbloccata e adesso il Comune concorre per 
l’accesso ai fondi.

Antonio Pizzo

Strade rurali dissestate a Petrosino, Comune 
approva progetti per 2 milioni e 400 mila euro

Il sindaco di Petrosino
Gaspare Giacalone

Un’altra condanna è stata inflitta al 
43enne marsalese Giacomo Di Girolamo. 
Stavolta, l’ex promotore finanziario della 
Banca Mediolanum è stato condannato a 
otto mesi di reclusione (la stessa pena invo-
cata dal pubblico ministero Ignazia Uttoveg-
gio) per distruzione e occultamento di scrit-
ture contabili. A emettere la sentenza è stato 
il giudice monocratico Matteo Giacalone, 
davanti al quale il processo era stato avviato 
il 17 settembre 2014. A disporre il rinvio a 
giudizio, su richiesta del sostituto procurato-
re Anna Cecilia Sessa, era stato il giudice per 
le udienze preliminari Francesco Parrinello. 
A difendere l’imputato è stato l’avvocato 
Ignazio Bilardello, che attende le motivazio-
ni per poi preparare il ricorso in appello. I 
fatti contestati al Di Girolamo, emersi in una 
verifica fiscale, erano relativi agli anni dal 
2009 al 2011. Il procedimento era stato 
avviato a seguito di quanto venuto fuori nel 
corso delle indagini condotte dalla sezione di 
pg della Guardia di finanza della Procura poi 
sfociata nel processo, tutt’ora in corso, per 
una serie di presunti casi di truffa e appro-

priazione indebita in danno di diversi clienti 
della Banca Mediolanum relativi periodo 
compreso tra il 2003 e il 2011. Davanti al 
gup Parrinello, l’avvocato Bilardello aveva 
chiesto l’archiviazione del procedimento in 
quanto, a suo giudizio, il fatto non costituiva 
reato. Si sarebbe trattato, secondo la difesa, 
di un illecito di natura amministrativa e non 
penale. In pratica, ha sostenuto il legale, Di 
Girolamo non avrebbe nascosto o distrutto i 
registri contabili, ma piuttosto non li avreb-
be redatti affatto, negli anni in questione. La 
condanna si aggiunge a quella subita (un 
anno di reclusione), a fine gennaio scorso, 
per il reato di appropriazione indebita in 
danno di una famiglia pantesca che gli aveva 
affidato circa 8 mila euro. Contestualmente, 
il giudice dichiarò la prescrizione per una 
contestazione analoga relativa al 2007. Oltre 
che a Marsala, infatti, Di Girolamo, in passa-
to, ha operato per parecchio tempo, come 
promotore finanziario della Banca Mediola-
num, anche a Pantelleria.

 A.P.

Distruzione e occultamento 
scritture contabili, ex promoter 

Mediolanum condannato

Non toccate i morti che dormono
Ma ogni lapide è una tessera del mosaico 
della nostra storia e della nostra identità
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Con la sua bicicletta è partito da 
Roma il 1° gennaio 2000 (quando era 
sessantaquattrenne) e conta di arriva-
re a Pechino nel 2027.

In questo nostro marzo sferzato da 
tramontana e ponente, ha fatto tappa 
anche a Petrosino e a Marsala: entu-
siasmando le migliaia di ragazzi delle 
nostre scuole che hanno ascoltato esta-
siati i suoi racconti delle esperienze 
vissute attraverso i 152 Paesi finora 
visitati. Fra tigri, foreste, laghi, etnie, 
deserti, temporali, paure, aneddoti, 
digiuni, tramonti, malattie, pianure, 
solitudini, nevicate, innamoramenti …

Janus River – di origine russo/polac-
ca - ha ora ottant’anni suonati. E l’agi-
lità (anche mentale) di una persona 
giovane che non è afflitta dalla paura 
dell’ignoto.

Mi è stato – dal sensibile Commissa-
rio del “mio” Libero Consorzio Comu-
nale - affidato “telefonicamente” fin 
da quando pedalava controvento nella 
Valle dei Templi, avvicinandosi a que-
sto estremo occidente siciliano. E, già 
fraternizzando senza ancora conoscer-
ci di persona, gli ho organizzato tutto 
l’itinerario, a mia volta affidandolo ad 
ognuno dei Sindaci del perimetro 
costiero di questa nostra comunità 
provinciale.

Con un budget di appena tre euro al 
giorno ed un sacco a pelo per la notte, 
su quelle due ruote ha finora percorso 
oltre duecentocinquantamila chilome-
tri (otto volte la circonferenza del glo-
bo), portando dovunque e a chiunque 
il suo messaggio di pace e assimilando 
una quarantina di lingue e idiomi. 
Non ha un computer né usa e-mail: 
dispone solo di un bloc-notes con le 
mappe geografiche e di un telefono cel-
lulare con cui si appiglia ad ognuno dei 
contatti che gli vengono indicati nei 

vari territori che attraversa.
Janus non si vergogna di chiedere 

ospitalità, ma precisa che può sosten-
tarsi con un piatto di pasta e un’insa-
lata, raccontando di aver dormito più 
volte sugli alberi avendo come tetto … 
un cielo di stelle. I vari primi cittadini, 
allertati alla bisogna, hanno fatto a 
gara fra loro per offrirgli una degna 
accoglienza e mobilitando i dirigenti 
scolastici che hanno per lui organizza-
to incontri rivelatisi memorabili per i 
bambini rimasti affascinati dalle 
avventure di quest’uomo dal sorriso 
contagioso e col nostro tricolore sulla 
maglietta e sui bermuda paramilitari.

Nel suo fantastico ed interminabile 
peregrinare, gli ho suggerito una sosta 
significativa nella redazione de “Il 
Vomere”, il più antico periodico sicilia-
no. Alfredo e Rosa gli hanno regalato 
qualche copia recente che ancora pro-
fuma di inchiostro fresco e di storia 
profonda. E Janus River ci ha promes-
so che questo giornale lo porterà in 

giro per il mondo, quale messaggero 
dell’Italia migliore.

Siamo usciti insieme, l’altra sera. E 
gli ho fatto dono della prima bozza del 
mio prossimo libro, il cui titolo (“Cono-
sci tu il paese dove …”) sembrava esse-
re stato concepito a sua immagine e 
misura. Poi siamo andati in pizzeria e 
mia moglie gli ha presentato una ragaz-
za siberiana (nata vicino al paese in cui 
è nato lui) che presso una illuminata 
famiglia marsalese sta vivendo il suo 
anno di Intercultura. Hanno parlato 
nella loro lingua e dei loro luoghi. 
Janus non ha nemmeno aperto il menù 
e ha chiesto solo un bicchier di vino 
locale, brindando con noi. Portandosi 
dietro due arance, è andato a dormire 
presto in un b&b messogli a disposizio-
ne dagli albergatori lilibetani.

All’alba dell’indomani l’ho accompa-
gnato all’aliscafo per le Egadi: a bordo, 
hanno fatto un’eccezione per la sua 
gloriosa bicicletta.

Diego Maggio

UN FIUME CHIAMATO “RIVER”

Dopo tanti “preliminari”, finalmente si parte. E si fa sul 
serio.Decisiva e decisionale si rivelata, infatti, la recente 
riunione tenutasi presso l’ex Sala Giunta di Palazzo del 
Governo, presieduta dal dott. Raimondo Cerami, Commis-
sario Straordinario dell’ex Provincia di Trapani (che ha 
sposato l’iniziativa, delegandone il coordinamento all’avv. 
Diego Maggio, Dirigente anche del Settore Cultura e Pro-
mozione Turistica).

È stato poi il prof. Aurelio Angelini (Direttore Generale 
della Fondazione UNESCO-Sicilia) a presentare le linee-
guida dell’attività che saranno orchestrate dal Comitato di 
Pilotaggio: struttura operativa che curerà la stesura del 
dossier per il riconoscimento della candidatura dell’Isola di 
Mozia nello Stagnone di Marsala e dell’Area vasta delle 
Saline di Marsala, Paceco e Trapani nella World Heritage 
List dell’UNESCO, cioè nell’elenco dei siti dichiarati “Patri-
monio dell’Umanità”. 

Proprio la Fondazione UNESCO-Sicilia, coadiuvata 
dall’ex Provincia Regionale (finora unico sostenitore econo-
mico) ed insieme all’Assessorato Regionale ai Beni Cultura-
li, si preoccuperà di aggregare i Comuni di Trapani, Paceco 
e Marsala, la Fondazione Whitaker, il Consorzio Valorizza-
zione Sale Marino, la Soprintendenza ai Beni Culturali e 
del Mare, nonché gli Enti gestori delle Riserve Naturali. 
Tra i soggetti partecipanti è stato inserito anche l’Assesso-
rato Regionale al Turismo.

La stesura del dossier di candidatura impegnerà un arco 
temporale di almeno due anni. Sarà il Comitato di Pilotaggio 
a ricevere presto un apposito Protocollo d’intesa dalla Fonda-
zione UNESCO-SICILIA: vi saranno delineate le funzioni 
del Comitato, i soggetti sottoscrittori che ne faranno parte, le 
finalità e anche le risorse economiche finalizzate alla reda-
zione degli studi occorrenti. Un successivo passaggio riguar-
derà il livello del cosiddetto processo partecipato: altro requi-
sito richiesto dall’UNESCO che prevede la condivisione, con 
tutti gli stakeholders del territorio, di quanto è stato elabora-
to e progettato dai promotori. L’elenco dei soggetti indivi-
duandi  fra le varie associazioni operanti in ambito ambien-
tale, culturale, della tutela del patrimonio e della promozione 
turistica, sarà incrementabile con tutti quanti (Clubs UNE-
SCO, Clubs Service, Università, FAI, WWF, Storia Patria, 
imprenditori, ordini professionali, testate storiche, etc.) sono 
portatori di interesse in questa area. 

Così come richiesto dall’UNESCO, saranno ancora orga-
nizzati tre o quattro incontri pubblici, ai quali è indispensa-
bile partecipino attivamente i soggetti privati che rappre-
sentano i proprietari delle aree (Fondazione Whitaker e 
Consorzio per la valorizzazione del sale marino). 

Tali esigenze di solidarietà corale sono state pure ribadite 
dall’avv. Diego Maggio, il quale, dando atto della sensibilità 
dei Sindaci dei tre Comuni per la presenza costante a tutti 
gli incontri fin qui tenuti, ha ricordato altresì il “pur simbo-
lico contributo” che ha permesso all’ex Provincia di stipula-
re nel 2016 apposito accordo con la Fondazione UNESCO/
Sicilia (dal quale discende l’elaborazione del protocollo di 
intesa che sarà il “battesimo” e l’autentico documento ini-
ziale di quello che poi diventerà il dossier di candidatura) 
rendendo noto che sarà stanziata la stessa somma per il 
2017 onde consentire la continuità dei lavori preparatori. A 
tal proposito, il prof. Angelini ha precisato che il Libero 
Consorzio Comunale di Trapani assumerà la funzione di 
R.U.P. (Responsabile Unico del Procedimento), al fine di 
così gestire tutte le risorse a ciò destinate e garantire proce-
dure amministrative trasparenti.

Comincia così a prendere corpo il sogno che questo gior-
nale e il nostro collaboratore Diego Maggio hanno - quali 
autentici precursori – cominciato a sognare quindici anni 
fa, coltivandone ostinatamente l’evoluzione.

Un altro importante
step per Mozia 

patrimonio Unesco

La qualità dei vini Pellegrino viene premiata 
anche nella forma. Tanti gli interventi di rest-
yling e i lanci di nuovi prodotti, che saranno 
presentati quest'anno al Vinitaly. Moscato di 
Pantelleria, Passito di Pantelleria e Zibibbo 
ricevono dalla giuria del 21° Concorso Interna-
zionale Packaging il Premio Speciale Immagi-
ne Coordinata 2017. Premiato il Moscato di 
Pantelleria anche con il riconoscimento Eti-
chetta d'Oro nella Categoria di vini dolci natu-
rali e vini liquorosi tranquilli a denominazione 
di origine e a indicazione geografica.

Le eleganti etichette del Passito e del Mosca-
to di Pantelleria, impreziosite da decori in 
lamina oro e argento, raffigurano il giardino 
pantesco, un elemento di grande valore simbo-
lico. Il giardino pantesco è infatti la costruzio-
ne tipica del territorio che, come uno scrigno, 

protegge un'unica pianta. Altrettanto preziosa 
l'etichetta dello Zibibbo, un vino da dessert, 
siciliano e bio. L'etichetta sintetizza questi tre 
concetti, con i ricchi decori in oro che rimanda-
no alla sicilianità e ai vini da dessert, e le foglie 
che rimandano alla naturalità del prodotto.

Benedetto Renda, amministratore delegato 
delle Cantine Pellegrino, ha dichiarato: “Siamo 
particolarmente contenti di questo speciale 
riconoscimento, anche perché l'azienda tornerà 
quest'anno in grande stile al Vinitaly, con uno 
stand che riflette i valori fondanti del brand 
Pellegrino. Questi premi sono sicuramente di 
buon auspicio per tutte le novità che presente-
remo a Verona”.

La nuova veste di Pellegrino non fa che sot-
tolineare l'elevata qualità dei vini, da sempre 
pluripremiati a livello internazionale.

Le Cantine Pellegrino trionfano al Concorso 
Internazionale Packaging di Vinitaly 2017
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La parola vecchiaia non 
piace; essa sa di decadimen-
to, di esclusione, di fine viag-
gio. Si preferisce parlare di 
terza età, di anziani, di gente 
di antico pelo.

Anche se mi diverte parla-
re di quarta giovinezza, io 
non rifuggo dalla parola vec-
chiaia; vecchiaia in buona 
salute, con ancora voglia di 
assaporare quanto di bello e 
buono la vita può offrire, con 
ancora capacità di sognare.

La mente dei giovani rifug-
ge dal pensiero della vecchia-
ia; il vecchio sano di mente 
se ne compiace come di una 
vittoria conseguita dopo lun-
ghi anni di vicissitudini e di 
lotte contro le intercorse 
malattie. Quindi: quarta gio-
vinezza o vecchiaia come dir 
si voglia uguale “vittoria” !!!

Non è malattia
Un antico aforisma diceva 

“senectus ipsa morbus”. Io 
non concordo! Niente di più 
errato.

La vecchiaia non è di per sé 
una malattia; se così fosse 
non esisterebbe il vecchio 
sano. Non vi sono malattie 
specifiche della vecchiaia, 
essa è piuttosto un processo 
fisiologico “universale”, cor-
relato ad una diminuzione 
delle funzioni; la malattia, 
invece,é un processo che può 
colpire singoli individui, gio-
vani ed anziani. Il grigio o la 
perdita dei capelli, la riduzio-
ne della capacità di compiere 
un esercizio fisico, la diminu-
zione della memoria dei fatti 
recenti, la presbiopia e la 
diminuzione dell’udito e tanti 
altri declini dovuti al fisiologi-
co progredire dell’età non 
sono malattie. Le argomenta-
zioni sulla tarda età riguarda-
no la filosofia, la religione, 
l’etica, il diritto e la medicina.

Sotto il profilo medico è 
interessante osservare come 
la gittata cardiaca di un 

anziano sano sia uguale a 
quella di un giovane (5 l/
min); la vita dei globuli rossi 
è di 100 giorni sia nei giovani 
sia negli anziani (questi ulti-
mi infatti non sono anemici); 
e ancora, la filtrazione renale 
è uguale nelle varie fasce 
d’età, compresa l’ultima.

Cervello e memoria
Per ciò che riguarda il cer-

vello è vero che l’anziano 
perde la memoria per i fatti 
recenti, perde la memoria 
fluida, quella che consente le 
rapide acquisizioni e associa-
zioni; ma spesso ciò è dovuto 
al fatto che nell’anziano vie-
ne a mancare per motivi 
socio-economici, ambientali, 
familiari, quello stimolo 
intellettivo che mantiene 
attivi i contatti tra i neuroni. 
Ciò che purtroppo dobbiamo 
ammettere é che l’anziano 
rischia di più di fronte alle 
malattie perché le risposte 
dell’organismo agli adatta-
menti sono più lenti, perché 
la funzione del sistema 
immunitario é indebolita e, 
pertanto, aumenta la vulne-
rabilità agli eventi morbosi.

Il vecchio e il sano
Proviamo dunque a toglier-

ci di mente l’immagine del 
vecchio malato, sostituendola 
con quella del vecchio sano. 
Il nostro obbiettivo dovrebbe 
essere quello di invecchiare 
bene, di invecchiare sani. 
Possiamo spingere ancora 
oltre il nostro obbiettivo: 
arrivare a vivere tutti gli 
anni consentiti alla specie 
uomo dal proprio ciclo biolo-
gico. Nonostante la vita 
dell’uomo si sia allungata 
negli ultimi anni, non arri-
viamo a vivere tutti gli anni 
stabiliti dalla natura. Tutti i 
membri di una determinata 
specie hanno il proprio ciclo 
vitale: un ratto può vivere 
per circa 3 anni, un elefante 

per 70 anni, un uomo per 125 
anni, ma non oltre.

Pare che la longevità sia 
geneticamente determinata. 
Non è escluso che nell’ambi-
to dell’ingegneria genetica 
un’adeguata manipolazione 
del DNA possa fare slittare il 
limite di longevità dell’uomo. 
Ma quale sarebbe la vita 
strappata al fisiologico desti-
no? Queste ipotesi apparten-
gono a tutt’oggi alla fanta-
biologia e forse non ci affasci-
nano o forse ci fanno paura.

Ciò, invece, a cui l’uomo 
può legittimamente aspirare 
è vivere la propria fisiologica 
vecchiaia in buona salute.

La buona salute
C’è qualcosa che la Medici-

na possa fare? Di volta in vol-
ta sono crollati farmaci pro-
pagandati come miracolistici 
che sono serviti, tra illusioni 
e delusioni, solo ad arricchire 
le case farmaceutiche. Ad 
oggi non esistono farmaci 
che possano fermare o rallen-
tare il fisiologico processo 
d’invecchiamento. Tuttavia 
due cose sono possibili:

1) vigilare su tutte quelle 
patologie, e se possibile pre-
venirle, che possano interfe-
rire con la vecchiaia fisiologi-
ca (riacutizzazioni di patolo-
gie contratte in età presenile 
e, soprattutto, gli accidenti 
vascolari).

2) attivare gli stimoli trofi-
ci.

Relativamente al primo 
punto, soffermiamoci sulle 
malattie vascolari in quanto 
le più frequenti (Circa il 47% 
degli anziani muore per acci-
denti vascolari e l’ateroscle-
rosi ne è la causa). Ma nep-
pure l’aterosclerosi è una 
malattia specifica della vec-
chiaia. Ricerche autoptiche 
hanno dimostrato che essa 
comincia fin dall’infanzia e 
accompagna l’uomo, incal-
zante, per tutta la vita.

Ma se è vero che siamo tut-
ti arteriosclerotici é pur vero 
che non lo siamo tutti in 
egual misura. Ciò dipende 
dallo stile di vita che ciascu-
no di noi ha condotto e che in 
atto conduce: norme igieni-
che ed alimentari, attività 
fisica ed intellettuale.

L’aterosclerosi
La prevenzione delle pato-

logie legate all’aterosclerosi 
si identifica col controllo 
assiduo, consapevole, fin 
dall’età presenile, dei fattori 
di rischio a tutti ben noti: 
ipertensione arteriosa, alte-
razioni del metabolismo dei 
lipidi, fumo di sigarette e, 
sotto certi aspetti, obesità ed 
uricemia. Occorre precisare 
che la presenza di un fattore 
di rischio non è di per sé la 
malattia, ma la coesistenza 
di più fattori di rischio costi-
tuisce il maggior rischio. Per 
cui il riconoscimento dei fat-
tori di rischio, il loro control-
lo assiduo, intelligente, con-
sapevole fin dall’età preseni-
le, costituisce l’unica possibi-
le prevenzione delle malattie 
vascolari, deleterie nei giova-
ni, devastanti nell’età senile.

Gli stimoli trofici
Analizziamo il secondo 

punto: “La funzione fa l’or-
gano”; ove cessi la funzione 
l’organo va in atrofia (atrofia 
ex non uso). Se l’anziano, nel 
timore di affaticarsi o per 
pigrizia, scegliesse il riposo 
trascurando un’adeguata 
attività fisica, egli in breve 
assisterebbe ad una progres-
siva ipotrofia e ipotonia dei 
muscoli degli arti inferiori, 
con perdita della capacità di 
deambulare. Invece, la pas-
seggiata diuturna, possibil-
mente nelle ore di luce solare 
e in ambiente ameno, rappre-
senta il più potente stimolo 
trofico specifico per i muscoli 
e per il tessuto osseo. Inoltre, 

la deambulazione, esercitan-
do con l’appoggio della pian-
ta del piede la spremitura 
della ricca rete vascolare 
plantare, realizza una sorta 
di pompa, detta “cuore peri-
ferico”, che, sollecitando il 
ritorno del sangue venoso 
dalla periferia al cuore (con-
tro gravità, contro corrente), 
rimuove la stasi venosa e le 
turbe ad essa connesse.

Gli stimoli affettivi
Nella vecchiaia, come in 

ogni altra fase della vita, si ha 
bisogno di dare e ricevere 
amore, di ascoltare e di essere 
ascoltati. Se questo stimolo 
viene a mancare l’anziano va 
incontro a depressione psichi-
ca, perde la voglia di vivere, 
convinto sempre di più della 
inutilità della propria soprav-
vivenza. E incalza la depres-
sione dell’anziano, che diven-
ta mutismo, assenteismo, 
inappetenza e viene scambia-
ta per demenza senile! Se nel-
la vita di ciascuno di noi gio-
vani e meno giovani capitasse 
di avere tra gli amici o tra i 
parenti un anziano depresso, 
ricordiamoci che potrebbe 
trattarsi di fame e sete d’amo-
re. E noi, sfamandolo e disse-
tandolo col dono del nostro 
amore, potremmo un giorno 
sentirci dire “avevo fame e mi 
avete sfamato, avevo sete e mi 
avete dissetato”.

Lo stimolo intellettivo
Il più importante stimolo 

trofico per il cervello è l’atti-
vità intellettuale, l’interru-
zione della quale, nociva nei 
giovani, negli anziani è sem-
pre devastante, potendo ave-
re come conseguenza un pre-
coce deterioramento della 
funzione cerebrale (atrofia ex 
non uso). Purtroppo oggi, 
assai spesso, né le strutture 
socio-economiche, né l’ambi-
to familiare garantiscono 
all’anziano un adeguato sup-

porto sotto questo profilo.

Musica e natura
Due rifugi sicuri rimango-

no all’anziano: la musica e il 
contatto con la natura.

La musica, sia essa una can-
zone o la musica divina dei 
grandi compositori immortali, 
può ancora far vibrare le corde 
dell’anima dell’anziano come 
quando era giovane, può fare 
rivivere il passato e ancora far 
sognare. Mi piace ricordare ciò 
che della musica ha detto 
Bach: “dove c’è musica c’è 
anche Dio”.

Il contatto con la natura, 
l’immersione totale del pro-
prio corpo e del proprio spirito 
in essa, la luce solare o il chia-
rore della luna, il respiro del 
vento o del mare, l’odore 
dell’erba o dei fiori possono 
riconciliare con la vita, rega-
lando un presente sereno e la 
speranza che non tutto sia 
caduco e che tanta bellezza sia 
dono di Dio all’uomo perché 
egli ami, perché egli continui a 
sognare, perché egli creda.

La bellezza senile
L’idealizzazione della vec-

chiaia in buona salute la 
vediamo nei ritratti dei vec-
chi del Rinascimento: ricor-
diamo i ritratti di Leonardo, 
Michelangelo, Galileo, Raffa-
ello dai quali traspare un 
vigore che l’età non ha spen-
to, una dignità che gli anni 
non hanno consumato , 
impronte fisiognomoniche di 
una raggiunta maturità, di 
equilibrio interiore, di “veri-
tà trascendenti” sempre cer-
cate ma intraviste solo al cul-
mine della vita.

Così vista la vecchiaia fisio-
logica non è una malattia 
bensì l’ambita ultima tappa 
della vita come la tarda sera 
di un sereno giorno che ha le 
sue caratteristiche rispetto 
all’alba, all’aurora, al matti-
no, al meriggio.

Vecchiaia come vittoria
di Rosetta Martinez

Era il 20 Aprile 1924 quando, a Marsala, 
durante uno spettacolo del Circo Travaglia, 
uno dei Circhi più famosi tra l’Ottocento e il 
Novecento, una cavallerizza, e antipodista, 
Ginevra Travaglia, perse la vita.

L’Enciclopedia Treccani così si esprime su 
Ginevra: “Tra gli antipodisti la palma della 
celebrità toccò a Ginevra Travaglia”. La cir-
cense perse la vita a causa di una caduta da 
cavallo. Nell’Atto di morte (atto N°203 del 
1924) è riportato che morì a Marsala alle 
ore 17:30 in una casa di Via Scipione l’Afri-
cano, che era figlia di Damiano e di Bianchi 
Maria (entrambi già morti), che era sposata 
con Giovanni Castagneri e che era nata a 
Rivaruoli Fuori (Mantova). Il marito la sep-
pellì nel nostro Cimitero Comunale e fece 
coprire la sua tomba con una lapide che è 
un vero capolavoro dell’artigianato marsale-
se. Il Circo ripartì e con esso Giovanni e la 
figlia Tania e i marsalesi, colpiti da questa 
morte bianca di una donna, madre, lavora-
trice, non hanno mai fatto mancare un fiore 
sulla tomba di questa circense brava e bel-
lissima. Nel 2013, quando sotto il patrocinio 
della Associazione Marsalese per la Storia 
Patria, il gruppo di lavoro, costituito da 
Mariangela Panicola, Giovanni Conte e da 
me Francesca La Grutta per la salvaguardia 
e la conservazione delle salme di personaggi 
illustri marsalesi nelle tombe loro destinate 
al momento della tumulazione, (dato che si 
stava procedendo al loro trasporto in cellet-
te ossario), individuò tra le varie tombe 
anche quella di Ginevra Travaglia, decise 

che quella donna, pur non essendo marsale-
se, meritava di rimanere nel loculo assegna-
to in quanto costituiva un “ caso particola-
re” e l’Amministrazione ne autorizzò la per-
manenza nel loculo occupa-
to. Solo qualche settimana 
fa, e per un caso fortuito, 
sono entrata in contatto 
con una pronipote di Gine-
vra Travaglia. La signora 
Emanuela Bogino, questo 
il suo cognome, sposata con 
Loris Dell’Acqua, pronipo-
te di Ginevra Travaglia,( 
Matilde, sorella di Ginevra, 
sposò Arnaldo Dell’Acqua, 
nonno di Loris ) seppe da 
me che l’antenata di suo 
marito è sepolta nel nostro 
Cimitero. Per una intera 
settimana il Circo Royal, di 
proprietà di Loris Dell’Ac-
qua, è stato a Marsala e, 
sabato 4 marzo 2017 di 
mattina, Ginevra Trava-
glia, per la prima volta dal 
giorno della sua morte, ha 
ricevuto una visita e un fio-
re dai suoi familiari. Ne 
sono stata testimone insie-
me con i miei amici che mi hanno accompa-
gnato nella ricerca, e sono stata la guida per 
individuare la tomba; davanti a quella tom-
ba ho riflettuto sui versi di Ugo Foscolo: 
“Non vive ei forse anche sotterra, quando/ 

gli sarà muta l’armonia del giorno, / se può 
destarla con soavi cure/ nella mente de’ 
suoi? Celeste è questa/ corrispondenza 
d’amorosi sensi,/ celeste dote è negli umani; 

e spesso/per lei si vive con 
l’amico estinto/ e l’estinto 
con noi….” E ancora: “…
Sol chi non lascia eredità 
d’affetti/ poca gioia ha 
dell’urna…” Gli affetti però 
erano lì e i pronipoti l’ave-
vano ritrovata. Ho riflettu-
to sulla locuzione latina di 
O r a z i o :  “ N o n  o m n i s 
moriar”..” ”Non morirò 
interamente”. Il ricordo 
renderà immortali i defun-
ti, ma noi umani abbiamo 
bisogno delle tombe e delle 

lapidi per ricordarli in eterno, generazione 
dopo generazione. Certamente i nostri mor-
ti non moriranno nelle nostra memoria, ma 
per conservarne le memoria alle future 
generazioni occorre che ci sia qualcosa di 

tangibile e la tomba serve a conservare la 
memoria: non serve al morto ma serve sicu-
ramente al vivo. L’uomo ha bisogno delle 
statue per adorare i Santi, ha bisogno dei 
Crocifissi per apprezzare il sacrificio di 
Gesù e ha bisogno dei cimiteri e delle tombe 
per ricordare i morti.Se le tombe scompaio-
no la memoria del morto scompare anch’es-
sa. La famiglia Dell’Acqua ha ritrovato la 
tomba della propria antenata e sono certa 
che ogni volta che verrà a Marsala con il 
proprio Circo andrà a fare una visita e a 
portare un fiore sulla tomba di Ginevra 
Travaglia. Tutto questo è avvenuto in pros-
simità dell’8 Marzo, io, nel mio cuore, ho 
celebrato quest’anno, così e anticipatamen-
te, la Giornata Internazionale della donna. 
Questa è una storia bellissima, commoven-
te, che ha risvegliato in me il vero senso del-
la “ pietas”, che mi ha fatto trascorrere del-
le ore piacevolissime e che ha dato alla 
Famiglia Dell’Acqua la possibilità di riap-
propriarsi di un pezzettino della propria 
storia. Tutto questo mi ha consentito di 
conoscere più da vicino il mondo del circo 
che non è fatto solo di risate e di lustrini, 
ma è fatto, prima di ogni cosa, di sentimenti 
veri, sinceri e profondi. Un popolo quello del 
Circo che fa vita da nomadi, ma che conosce 
il vero senso delle parole: famiglia, civiltà, 
ricordo, memoria, parole queste che noi, che 
viviamo in una società civile, talvolta, 
dimentichiamo.

Francesca La Grutta

Accade a Marsala: nel 1924 muore un'amazzone durante uno spettacolo 
circense. I pronipoti dopo 93 anni depongono fiori sulla sua tomba
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P
er la seconda volta conse-
cutiva Marsala ha ospitato 
la premiazione dei vini 
siciliani della guida Vini 
Buoni d’Italia edita dal 

Touring Club Italiano. All’Enoteca 
della Strade del Vino di Marsala, in 
collaborazione con Assovini e il Con-
sorzio di Tutela vini doc Sicilia, si sono 
tenute la premiazione e la degustazio-
ne aperta al pubblico. Un successo 
grazie anche alla presenza di tanti 
produttori che hanno raggiunto Mar-
sala da tutta la Sicilia. Un’occasione 
importante ed imperdibile per degu-
stare le eccellenze dei vini siciliani. 
Ancora una volta i protagonisti della 
guida Vini Buoni d’Italia sono stati i 
vitigni autoctoni, rappresentando le 
identità dei vari terroir siciliani. 

Dire che la Sicilia è un “continente 
del vino” non significa affatto parlare 
di un luogo comune bensì di una real-
tà consolidata dai fatti. Nell’ultimo 
decennio l’enologia dell’isola ha fatto 
passi da gigante: non si ferma mai, 
apre di continuo nuove prospettive e si 
affida a  visioni più lungimiranti. Non 
solo in vigna e in cantina, ma anche 
nel settore della comunicazione e della 
promozione del “prodotto vino”.

La nostra bella Trinacria non è uni-
ca e univoca nella viticoltura. Tutt’al-
tro. Sta accentuando diversità e plura-
lità di espressioni.

Umberto Gambino parla così della 
guida di cui è coordinatore per la 
regione Sicilia e sui criteri per le vota-
zioni: “Le nostre degustazioni, sia a 
livello di commissione regionale che in 
finale, si svolgono alla cieca, a bottiglie 
coperte. Noi conosciamo solamente la 
tipologia della Doc, il colore del vino, 
l’annata. Noi siamo trasparenti. 
Noi non decidiamo a tavolino, sulla 
base di simpatie e conoscenze persona-
li o dietro pagamento sostanzioso di 
pubblicità, come succede in altre gui-
de. Quindi non esistono rendite di 
posizione di anno in anno. Altrimenti 
sarebbe anche inutile realizzare e pub-

blicare le guide vini. A garantire la 
massima obiettività, in finale, ci 
sono tre commissioni che nei tre gior-
ni di lavoro degustano i vini aspiranti 
alla Corona. Il coordinatore regionale 
non decide più sui propri vini portati 
in finale. La scelta tocca a 9 coordina-
tori di altre regioni, per evitare possi-
bili conflitti di interesse”.

Vinibuoni d’Italia, dedicata ai soli 
vitigni autoctoni, si conferma stru-
mento di straordinaria importanza 
per la promozione dei vini di Sicilia: è 
unica nel settore e consente di dare 
risalto alle specifiche e inimitabili 
identità territoriali dell’isola.

Prima della premiazione si è tenuto 
un dibatto sul panorama vitivinicolo 
siciliano, moderato da Rosa Rubino, 
direttore de “Il Vomere”. Sono inter-
venuti Umberto Gambino; Francesco 
Ferreri, presidente di Assovini Sicilia; 
Antonio Rallo, Presidente del Consor-
zio di tutela vini doc Sicilia e Presi-
dente UIV; Maurizio Lunetta, diretto-
re del Consorzio di tutela vini doc Sici-
lia; Salvatore Lombardo, presidente 
della Strada del Vino di Marsala.

Il Nero d’Avola , il principe dei 
vitigni siciliani, resta il vino maggior-
mente prodotto e più imbottigliato 
sull’isola, con interpretazioni di otti-
mo livello, differenti secondo il territo-
rio che ne dà origine: più potente a 
Sud-Est, profumato al centro, fresco 
negli aromi ad Ovest. 

Fra i vini bianchi si assiste ormai da 
anni allo “sdoganamento” del Gril-
lo, un vitigno che fino a poco tempo fa 
era solo uno tra i componenti del Mar-
sala: oggi invece quasi tutti i viticolto-
ri siciliani lo producono in purezza, 
riscontrando diversità di resa ed 
espressione secondo i territori in cui si 
coltiva. 

Non mancano le note dolenti, come 
la mancata valorizzazione del 
Marsala Doc, storico vino della 
nostra terra, per cui si invoca un disci-
plinare più al passo con i tempi, visto 
che il potenziale c’è, eccome. 

Coordinato dalla guida “Vinibuoni d'Italia” del Touring Club Italiano, 
l'evento ha evidenziato l'eccellenza dei prodotti siciliani. La guida è 
l'unico esempio a livello nazionale e internazionale che dà spazio alla 
bontà e all'importanza dei vitigni autoctoni. Qui - ha sottolineato il  nostro 
direttore Rosa Rubino - c'è il Vino con i suoi profumi, il suoi sapori 
inconfondibili, la sua stroria. Guida Vinibuoni d'Italia vuol dire cultura, 
merito, orgoglio, gratificazione, soddisfazione”.

All'Enoteca della Strada del Vino di Marsala

Premiazione dei vini siciliani

Umberto Gambino stringe la mano all'enologo
Giuseppe Clemente delle Cantine Cusumano

Da sin.: Maurizio Lunetta, Direttore Doc Sicilia, Antonio Rallo, Donnafugata,Presidente Doc Sicilia e Presidente UIV(Unione 
Italiana Vini), Rosa Rubino Direttore de Il Vomere e responsabile Area Cultura, Eventi, comunicazione Strada del Vino Mar-
sala, Umberto Gambino, giornalista, coordinatore Guida Vinibuoni d'Italia, Francessco Ferreri, presidente Assovini Italia

Un momento dela premiazione. Il giornalista Umberto Gambino, coordinatore 
della Guida Vinibuoni d'Italia 2017 dell Touring Club, Alessio Planeta e il notaio 
Salvatore Lombardo, Presidente della Strada del Vino Marsala Terre d'Occidente.

Un pubblico numeroso e attento ha seguito la cerimo-
nia di premiazione nella prestigiosa sede dell'Enoteca 
della Strada del Vino Marsala a Palazzo Fici, in Via XI 
Maggio nel cuore antico della città di Marsala

Ecco la bellissima guida Vinibuoni d'Italia 2017 del Touring 
Club curata a livello nazionale da Mario Busso. Nella foto il dot-
tor Giuseppe Benanti pluripremiato per i suoi vini, il notaio Sal-
vatore Lombardo, Presidente della Strada del Vino e il nostro 

direttore dottoressa Rosa Rubino

Il dottor Giuseppe Benanti, Cavaliere del Lavoro mentre interviene 
a conclusione della cerimonia della premiazione, il giornalista Rai, 

Umberto Gambino, Rosa Rubino e Antonio Rallo.

Il notaio Salvatore Lombardo
brinda insieme a Maurizio Lunetta all'Enoteca
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Tornando ai risultati concreti che confermano quanto 
detto: su 33 vini finalisti è importante sottolineare che ben 
27 sono a Denominazione di Origine Controllata; 20 sono 
stati i vini rossi premiati; 7 i bianchi e 6 i dolci o passiti. Il 
Nero d’Avola continua ad essere primo nel gradimento con 
10 vini in purezza seguito dal Nerello Mascalese (7 vini pre-
miati).

I vini della Corona sono per la guida Vini Buoni d’Italia 
i Vini dell’Eccellenza, scelti con voto palese di maggioranza 
nella sessione finale di degustazione a commissione (si svol-
ge a Buttrio in Friuli) riunite su scala nazionale. Sono dun-
que vini che hanno entusiasmato per l’assoluta espressione 
del vitigno e del territorio di appartenenza, per la gamma 
aromatica, per il corpo e per l’armonia. Vini di forte identi-
tà, il cui ricordo rimane impresso con la capacità di emozio-
nare a lungo.

Barone Sergio - Eloro Doc Nero d’Avola 
Sergio 2010

Benanti - Etna Doc Bianco Superiore Pie-
tramarina 2012

Benanti  - Etna Doc Rosso Rovittello 2012
Cantine Cuppari - Faro Doc San Placido 

2012
Cottanera - Etna Doc Rosso Riserva Con-

trada Zottorinotto 2012
Donnafugata - Passito di Pantelleria Doc 

Ben Ryé 2014
Duca di Salaparuta - Terre Siciliane Igt 

Rosso Passo delle Mule 2014
Feudo Montoni Sicilia Doc Grillo della 

Timpa 2015
Firriato - Etna Doc Bianco Cavanera Ripa 

di Scorciavacca 2014
Florio - Marsala Doc Superiore Riserva 

Semisecco Targa Riserva 1840 2005
Girolamo Russo - Etna Doc Rosso San 

Lorenzo 2014
Hauner - Malvasia delle Lipari Doc Passito 

Selezione Carlo Hauner 2013
Marco De Bartoli - Passito di Pantelleria 

Doc Bukkuram Sole d’Agosto 2013
Palari - Faro Doc Palari 2012
Pietradolce  - Etna Doc Rosso Vigna Bar-

bagalli 2013
Planeta - Noto Doc Nero d’Avola Santa 

Cecilia 2013
Tasca d’Almerita - Contea di Sclafani 

Doc Rosso del Conte 2012
Vasari  - Mamertino di Milazzo Doc Nero 

d’Avola 2013

La Golden Star è assegnata a quei vini 
che, raggiunte le quattro stelle, punteggio 
massimo, hanno ottenuto la nomination per 
concorrere alla Corona perché, oltre ad espri-
mere eleganza, finezza, equilibrio, qualità e 
precisa espressione del varietale del territo-
rio, hanno destato nella commissione di degu-
stazione regionale un’esaltante emozione. In 
sostanza: per noi della commissione regionale 
sono le nostre Corone assolute. 

Alta Mora  - Cusumano - Etna Doc Rosso 
Alta Mora 2014

Arianna Occhipinti - Terre Siciliane Igt 
Nero d’Avola Siccagno 2013

Baglio del Cristo di Campobello - Sici-
lia Doc Nero d’Avola Lu Patri 2014

Baglio di Pianetto - Terre Siciliane Igt 
Moscato Bianco Ra’is Essenza 2012

Cantine Colosi - Malvasia delle Lipari 
Doc Passito di Salina 2010

Cantine Nicosia - Etna Doc Bianco Mon-
te Gorna 2012

Feudo Maccari - Sicilia Doc Nero d’Avola 
Saia 2014

Feudo Montoni - Terre Siciliane Igt Nero d’Avola Vru-
cara 2012

Graci - Etna Doc Rosso Feudo di Mezzo 2014
Morgante - Sicilia Doc Nero d’Avola Don Antonio 2013
Murgo - Etna Doc Bianco 2015
Passopisciaro - Terre Siciliane Igt Rosso Contrada S 

(Sciaranuova) 2014
Rallo - Sicilia Doc Bianco Carta d’Oro 2015
Tenuta di Castellaro - Terre Siciliane Igt Rosso Nero 

Ossidiana 2013
Tenuta di Fessina  - Etna Doc Bianco A’ Puddara 2014

La Corona del pubblico. È la novità di quest’anno: un 
riconoscimento importante perché a decidere è stato il pub-
blico. Un pubblico molto competente: oltre ai wine lovers, 
operatori del settore e giornalisti enogastronomici che scri-
vono su altre testate, giornalisti stranieri, wine bloggers 

molto seguiti, produttori ed enologi friulani che hanno par-
tecipato alle giurie parallele nel corso delle finali.

Baglio di Pianetto - Terre Siciliane Igt Moscato Bianco 
Ra’is Essenza 2012

Barone Sergio - Eloro Doc Nero d’Avola Sergio 2010
Benanti - Etna Doc Bianco Superiore Pietramarina 2012
Benanti - Etna Doc Rosso Rovittello 2012
Cantine Colosi - Malvasia delle Lipari Doc Passito di 

Salina 2010
Cantine Cuppari - Faro Doc San Placido 2012
Cantine Nicosia - Etna Doc Bianco Monte Gorna 2012
Donnafugata - Passito di Pantelleria Doc Ben Ryé 2014
Duca di Salaparuta - Terre Siciliane Igt Rosso Passo 

delle Mule 2014
Feudo Maccari - Sicilia Doc Nero d’Avola Saia 2014
Feudo Montoni - Sicilia Doc Grillo della Timpa 2015
Feudo Montoni - Terre Siciliane Igt Nero d’Avola Vru-

cara 2012
Florio - Marsala Doc Superiore Riserva 

Semisecco Targa Riserva 1840 2005
Girolamo Russo - Etna Doc Rosso San 

Lorenzo 2014
Hauner - Malvasia delle Lipari Doc Passito 

Selezione Carlo Hauner 2013
Marco De Bartoli - Passito di Pantelleria 

Doc Bukkuram Sole d’Agosto 2013
Morgante - Sicilia Doc Nero d’Avola Don 

Antonio 2013
Palari - Faro Doc Palari 2012
Pietradolce - Etna Doc Rosso Vigna Bar-

bagalli 2013
Planeta - Noto Doc Nero d’Avola Santa 

Cecilia 2013
Rallo - Sicilia Doc Bianco Carta d’Oro 

2015
Tasca d’Almerita - Contea di Sclafani 

Doc Rosso del Conte 2012
Vasari - Mamertino di Milazzo Doc Nero 

d’Avola 2013

Il Territorio di Marsala si difende bene 
con i vini di Donnafugata, Florio, Marco De 
Bartoli e Rallo. Ma siamo certi che le poten-
zialità sono ben altre, e speriamo che le pro-
duzioni della nuova annata possano racco-
gliere ancora più riconoscimenti sia sulla 
guida ViniBuoni d’Italia sia in giro per il 
mondo.

Le corone assegnate ai vini di Marsala
Donnafugata - Passito di Pantelleria Doc 

Ben Ryé 2014
Florio - Marsala Doc Superiore Riserva 

Semisecco Targa Riserva 1840 2005
Marco De Bartoli - Passito di Pantelleria 

Doc Bukkuram Sole d’Agosto 2013
Rallo - Sicilia Doc Bianco Carta d’Oro 

2015

                      è l’innovativa strumenta-
zione in grado di monitorare il proces-
so fermentativo, gestendo automatica-
mente il dosaggio in linea dei nutrienti 
e dell’ossigeno per il lievito, nelle 
quantità e nei tempi realmente utili e 
necessari  al regolare processo metaboli-
co del lievito durante la fermentazione 
alcolica (modello delle 3Q: quale, 
quanto, quando). 

Ideata seguendo la nostra �loso�a di 
“uso ragionato delle biotecnologie”,
                      consente al lievito di 
raggiungere le migliori performance in 
e�cienza e e�cacia, per fermentazioni 
sostenibili e vini altamente qualitativi.

è disponibile nella versione 
FERM per la gestione automatica della 
fermentazione alcolica e SPARK per la 
spumantizzazione in autoclave, garan-

tendo elevatissimi standard di automa-
zione e sensibile riduzione dei costi.
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è il risultato
della sinergia e del know how

di HTS enologia e Parsec.

I premi assegnati dalla guida Vini Buoni d’Italia
Giuseppina De Bartoli Sara Montalbano delle Cantine Florio

con il notaio Salvatore Lombardo
Umberto Gambino e Vittorio Ruggieri, Presidente Donnafugata Mario Monteleone delle Cantine Rallo con Gambino

In tanti hanno gustato e apprezzato i vini e le 
nostre specialità gastronomiche all'Enoteca della 

Strada del Vino Marsala
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

SIGNIFICATO DELL’ESPRESSIONE “CULTURA DELLA LEGALITÀ”
I

Mi pare doveroso precisare e puntualizzare il 
significato dell’espressione “cultura della legalità”, 
che caratterizza il contenuto e lo scopo dei miei 
interventi su “Il Vomere”.

Ho omesso di farlo con il primo intervento e me 
ne scuso. Mi scuso anche del carattere quasi didat-
tico dell’articolo che segue. Ma ritengo opportuno, 
per la comprensione di tutti, “usare chiarezza e 
semplicità”. Per me “la semplicità, la chiarezza 
stanno alla base si ogni forma di comunicazione”. 
Non scrivo per me. Scrivo per “l’uomo della strada” 
che deve comprendermi.

L’Italia è un paese afflitto da una molteplicità di 
“piaghe sociali”. Tra queste emergono, da un 
lato, “il fenomeno mafioso”; dall’altro, “la man-
canza di senso civico”.

Il fenomeno mafioso costituisce la manifestazio-
ne preminente della c.d. “grande illegalità”, uni-
tamente alla criminalità organizzata, in genere, che 
si esprime nei reati di “traffico di droga”, 
“sequestro a scopo di estorsione”, “racket” 
(c.d. “pizzo”), “violenza carnale di gruppo”, 
“strage”, “omicidio”, eccetera.

“La mancanza di senso civico” rappresenta 
l’aspetto preminente della c.d. “piccola illegali-
tà”, costituita, in genere, dalla violazione delle 
“regole fondamentali di convivenza civile”. 
Regole Compendiabili nella mancanza di rispetto 
delle norme che prevedono e disciplinano i “diritti 
e i  doveri” dei cittadini.

In particolare, rispetto delle norme che repri-
mono la c.d. “microcriminalità”, l’ “evasione 
fiscale”. Delle norme del “codice della strada”. 
Delle norme che tutelano l’ “igiene pubblica”. 
Delle norme che prevedono la tutela dei “beni col-
lettivi” (strade, ville, verde pubblico, aiuole, 
monumenti, edifici pubblici).

II
Espressione del fenomeno mafioso è “la cultura 

mafiosa”, che, in senso restrittivo, viene indicata 
anche come “spirito di mafia”, il quale denota “il 
modo di concepire la vita e i rapporti sociali, 
tipico del soggetto mafioso”. In senso più 
ampio, invece, come “cultura paramafiosa”, 
significa apprezzare e praticare il “clientelismo”, 
il “favoritismo”, il “senso di sicurezza”, che 
deriva dalla protezione da parte di un amico o di 
una “persona che conta”.

Significa avere la “pretesa” di fare a meno della 
legge o di poterla violare impunemente.

Sono atteggiamenti tipici di quest’ultima 
cultura: fare il proprio comodo con la “violazione 
sistematica di norme e regolamenti, che 
disciplinano la convivenza civile”; praticare l’ 
“assenteismo ingiustificato” dal posto di lavoro 
(tipico l’assenteismo dei furbetti del cartelli-
no); disertare le “lezioni scolastiche” senza giu-
stificato motivo; “evadere il fisco”; pretendere di 
conseguire  “indennità e vantaggi di carriera” 
non meritati, prevaricando o danneggiando i colle-
ghi; usare, in genere, “ogni forma di prevarica-
zione” e “ogni espediente illegale” per conse-
guire vantaggi illegittimi (esempio: scavalcare 

illegalmente un concorrente più titolato in 
un concorso).

Spesso si tratta di atteggiamenti o di comporta-
menti, posti in essere da soggetti che ostentano 
“rispettabilità sociale”, come, ad esempio, taluni 
professionisti.

Tale cultura paramafiosa o mafiosa in senso lato 
resta al confine o, spesso, si identifica con la c.d. 
“mancanza di senso civico” ovvero “mancanza 
di educazione civica” o, ancora, “mancanza di 
senso dello Stato”.

III
Il “concetto di legalità o di illegalità” va, 

dunque, puntualizzato, al fine di evitare equivoci.
La legalità non è soltanto “contrasto al feno-

meno mafioso” e alle “organizzazioni crimina-
li” in genere (falsa opinione diffusa).

Esiste una “legalità minore”, ma certamente 
di pari rilievo socio-culturale e formativo, che non 
può essere relegata in ambito marginale. E’ la 
legalità riassumibile nel concetto di “educazione 
civica”.

Educazione al rispetto delle regole fondamen-
tali e primarie della convivenza civile. Rispetto 
delle leggi, anche se non gradite. Rispetto del dia-
logo. Rispetto delle opinioni altrui. Rispetto delle 
posizioni ideologiche, politiche, religiose. Rispetto 
delle credenze  e degli usi delle persone con cui si 
viene a contatto. Rispetto, in particolare, delle 
“norme del codice della strada”; delle “norme 
di igiene pubblica” e della città; rispetto “dei 
beni collettivi”.

Le “nuove generazioni” potranno sradicare il 
“fenomeno della illegalità” in genere, se impa-
reranno a contrapporre, al potere autoritario, alla 
cultura mafiosa e paramafiosa, il senso della “par-
tecipazione democratica”, la “sete di progres-
so”, la “giustizia sociale”, la “meritocrazia”, il 
“rifiuto del clientelismo e della abitudine 
all’uso e al ricorso alla raccomandazione”.

Oggi, invece, si vive in una “cultura mafiosa 
genericamente intesa”.

Si adoperano, vale a dire, inconsapevolmente for-
se, i “valori della cultura mafiosa”. Sopraffazio-
ne, prevaricazione, raccomandazioni, favoritismi, 
intimidazioni, ricatti, strutturano il comportamen-
to sociale di ogni giorno.

Non si esercita un diritto, si sfrutta l’amicizia del 
politico, del funzionario, del mafioso. Non si costru-
iscono “meriti personali”; si invocano interventi 
del protettore. Non si vive civilmente, correttamen-
te, onestamente, attribuendo a ciascuno il suo, 
secondo i precetti di diritto, di cui si rinviene traccia 
già nel “corpus iuris” di Giustiniano, di 15 secoli 
fa. Si minaccia, si intimidisce, si ricatta.

IV
Gli esempi dell’esperienza quotidiana servono a 

comprendere le maniere del “trionfo della man-
canza di senso civico e della cultura parama-
fiosa”.

Non si rispettano le norme del “codice della 
strada”; si posteggia ovunque, agli angoli delle 
strade, sui marciapiedi, in doppia fila, in corrispon-

denza degli scivoli per disabili, sulle strisce pedona-
li; si violano i segnali semaforici, la segnaletica 
stradale in genere; non si segnalano i movimen-
ti delle auto; non esistono limiti di velocità: 
anche ad un incontro o crocevia, chi ha diritto di 
precedenza perviene a velocità elevatissima; si 
transita sui marciapiedi con le motorette e con 
le biciclette; si circola senza indossare il casco pro-
tettivo o senza allacciare le cinture di sicurezza; si 
usano cellulare e smartphone senza prudenza 
mentre si è alla guida.

Non si rispettano le norme di “igiene pub-
blica”: sulle strade, sui marciapiedi, sulle aiuole, 
sui vasi di piante, vengono lasciati rifiuti di ogni 
genere, dalle cicche agli scatoli vuoti di sigarette, 
dai pezzi di carta ai sacchetti per la spazzatura, sia 
vuoti che pieni, dalle pagine di stampa ai residui di 
cibarie, ai vuoti di bottiglia di birra o di lattine di 
bevande varie, ai “santini elettorali”, agli avvisi 
pubblicitari. Si getta per terra, negli spazi pubblici, 
tutto ciò che più non serve.

Non si rispettano i “beni collettivi”, che 
vengono imbrattati come se fossero “res nullius” 
(cosa di nessuno); si distruggono panchine e altri 
addobbi cittadini; si calpestano le rare aiuole esi-
stenti.

Probabilmente, questa “mancanza di senso 
civico” cresce a dismisura in proporzione al 
“disprezzo” per il rispetto delle regole, della meri-
tocrazia, della cultura vera; “all’uso della violen-
za” anche nelle situazioni più banali e semplici 
come quelle dell’aggressione e della minaccia agli 
“ausiliari del traffico” per non pagare il ticket 
(fatti avvenuti spesso).

IV
L’opera di “sviluppo culturale ed educativo” 

sta alla base del “progetto globale” per sconfigge-
re e sradicare il fenomeno mafioso. E’ necessario, 
vale a dire, agire sul piano culturale per formare la 
consapevolezza e la coscienza antimafiose.

Tale progetto globale, difatti, va sviluppato ed 
attuato tenendo presente la necessità e la opportu-
nità della sinergia delle seguenti direttrici:

1 - Attività di prevenzione e di repressione, 
riservata alla competenza delle autorità di Polizia e 
alla Magistratura;

2 - Azione di promozione dello sviluppo 
economico e del progresso sociale, spettante 
allo Stato e al Potere Politico in genere;

3 - Azione di risanamento delle Istituzioni 
Politiche, Amministrative, Giudiziarie, di 
competenza sia dello Stato che della Magistratura;

4 - Opera di sviluppo Culturale ed Educati-
vo, spettante alla scuola e alle associazioni cultura-
li in genere, oltre che alla intelligenza del Paese (i 
maestri di pensiero) e alle famiglie civili.

L’insegnamento della educazione civica va 
inculcato, in primo luogo, nell’ambito familiare; ma 
va approfondito e completato dalle istituzioni scola-
stiche.

La scuola ha il compito fondamentale di educare 
e formare il cittadino di domani. La scuola, luogo 
di tutela dei diritti e di esercizio di cittadinanza 
attiva, deve offrire agli studenti le basi per diventa-

re “cittadini consapevoli”, nella propria città, 
nella propria nazione, nel mondo.

Restano, a tal fine, determinanti le conoscenze e 
le competenze dei “docenti”, che debbono curare 
l’educazione alla legalità in tutti gli ambiti scola-
stici.

L’educazione alla legalità, infatti, non va 
inclusa nelle “discipline di insegnamento tra-
dizionali”, ma vanno cercati spazi e agganci for-
mativi aggiuntivi.

Deve diventare la scuola un “modello educati-
vo”, che, oltre a coinvolgere l’intero personale che 
in essa opera, le famiglie, il territorio, deve offrire 
agli studenti “occasioni di confronto, di dialo-
go, di conoscenza.

L’educazione civica, in questo modo, deve rende-
re “indipendenti, liberi, capaci” di scegliere le 
proprie responsabilità nella vita individuale, fami-
liare, sociale, civile.

Ho avuto occasione di notare che i “programmi 
scolastici” delle classi elementari e medie prevedo-
no l’insegnamento dell’educazione civica, anche 
sotto l’aspetto del rispetto per le persone, prescin-
dendo dal sesso, dal colore della pelle, dalla religio-
ne professata, dalle opinioni politiche, dagli usi, dai 
costumi praticati.

Spesso, tuttavia, la scuola viene meno a 
tale compito educativo, se è vero che, oggi, i Ret-
tori universitari decidono di programmare corsi di 
“educazione civica” per le matricole.

Ma anche le famiglie, spesso, non hanno gli 
strumenti culturali per educare i figli al 
rispetto delle regole di convivenza civile.

Chiudo con il ricordo di un caso giudizia-
rio, letto su Internet, sul sito “Siciliainformazio-
ni”, deciso dalla  Corte di Appello dell’Aquila, 
che ha condannato il padre di un ragazzo, il quale 
aveva tenuto un comportamento irriguardoso a 
scuola, molestando le ragazze.

I servizi sociali avevano accertato che il genito-
re aveva inculcato al figlio una intolleranza  nei 
confronti delle donne, descritte come “strumenti 
di piacere ed esseri inferiori”. Si potevano, 
quindi, toccare loro le tette, si poteva molestarle, 
perché rientrava nella facoltà dei maschi disporre a 
loro piacimento delle donne.

I danni, che una simile educazione aveva arreca-
to al ragazzo sono stati definiti “lividi dell’ani-
ma”, determinati da una “violenza psicologica 
grave”. Donde la condanna della Corte d’Appello, 
definita “senza precedenti”.

Gravissime le colpe del genitore, che aveva 
dimostrato ignoranza, arretratezza, sottocultura, 
razzismo, intolleranza, e, quindi, impreparazione 
ad educare il figlio.

Due notazioni finali.
La scuola, che dovrebbe essere considerata 

“pilastro fondamentale” di una società civile e 
democratica, viene relegata ai margini degli 
impegni finanziari dal potere politico.

Ma viene bistrattata, spesso, secondo le crona-
che, anche dagli stessi genitori degli alunni o 
degli studenti, pronti immediatamente ad aggre-
dire i docenti per un giudizio o valutazione poco 
graditi, espressi nei confronti dei figli.
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Si è tenuta il 7 marzo 2017, presso 
la Sala Genna del Complesso Monu-
mentale San Pietro, la conferenza 
stampa di presentazione del progetto 
Easy Vision.

Numerosa e sentita la partecipazio-
ne degli esponenti della politica locale, 
tra cui il Sindaco della città di Marsa-
la Alberto Di Girolamo, gli assessori 
Clara Ruggeri ed Anna Maria Angileri 
che hanno mostrato il loro fervido 
interesse al progetto Easy Vision per 
la nostra città e non solo.

Un contributo importante è stato 
fornito dagli interventi di Padre Ponte 
e dell’arch. Carla Giustolisi, rispetti-
vamente Presidente e Vice Presidente 
dell’Associazione Amici del Museo 
degli Arazzi e del Tesoro della Chiesa 
Madre di Marsala nonchè dall’arch. 
Luigi Biondo, direttore del Polo Regio-
nale di Trapani e Marsala, Parco 
archeologico di Lilibeo e Museo Ago-
stino Pepoli.

A spiegare Easy Vision il Presidente 
del Lions Club di Marsala Francesco 
Gandolfo coadiuvato dalle dott.sse 
Margherita Spanò ed Eliana Tumba-
rello per quanto concerne il coordinamento del progetto su 
internet. Il tutto coordinato dalla professionalità del giornali-
sta Antonino Guercio.

EASY VISION nasce all’insegna della sussidiarietà. Obietti-
vo del progetto è rendere più fruibile la visita, la conoscenza e 
la conseguente diffusione del nostro immenso ed a volte 
nascosto,  patrimonio archeologico, culturale, storico, artistico 
e religioso, agevolando coloro i quali, per diversi motivi non 
possono accedervi facilmente.

Tramite un semplice QR CODE posto all’ingresso di ogni 
struttura identificata con il logo del Lions Club Marsala e l’in-
testazione EASY VISION, chiunque potrà vedere i video, rea-
lizzati in italiano ed inglese, inseriti su una piattaforma web 
che consentirà anche l’approfondimento degli argomenti trat-
tati.

In genere si tratta di siti archeologici e culturali poco acces-
sibili, ma anche siti che nel tempo rischiano di perdere tutta 
la loro bellezza ed il loro splendore.

Tutto ciò è stato possibile coniugando le potenzialità tecno-
logiche e informatiche con la capacità e la sensibilità di tecnici 
ed operatori qualificati che hanno interpretato la storia del 
sito, trasformandolo per il visitatore in un viaggio emozionale 
straordinario.

In conferenza è stato presentato al pubblico il primo lavoro, 
il Museo degli Arazzi di Marsala. Inoltre sono stati presentati 
i backstage dell’ipogeo Crispia Salvia e della Grotta della 
Sibilla, i cui video saranno presentati in occasione dell’inaugu-
razione del nuovo allestimento del Museo Archeologico Regio-
nale Lilibeo.

Tra i tanti propositi del progetto, enunciati sinteticamente 
dal Presidente del Lions Club di Marsala, vi è senza dubbio 
quella di migliorare la conoscenza del nostro territorio 
mediante un’attività di sensibilizzazione e informazione degli 
studenti delle scuole secondarie di secondo grado. 

Il progetto, infatti, costituisce un’occasione di promozione 
territoriale, in sinergia con gli operatori locali impegnati a far 
conoscere la nostra città  ed i suoi tesori nel mondo, le cui 
origini si perdono nella storia nel tramandare il suo fascino, 
ben noto agli storici, appassionati d’arte e cittadini.

Il progetto Easy Vision deve essere un’emozione e non un 
pacchetto turistico.

Con l’occasione sono stati consegnati a Padre Ponte ed 
all’arch. Carla Giustolisi le due targhette con il qrcode da 
affiggere all’ingresso del Museo degli Arazzi di Marsala. L’im-
portanza dell’evento è stato, a numerose riprese, sottolineato 
con il caloroso applauso dei partecipanti.

Da sinistra: Eliana Tumbarello, Margherita Spanò, Alberto Di Girolamo,
Francesco Gandolfo, Carla Giustolisi e Padre Giuseppe Ponte

Presentato Easy Vision, un 
progetto per rendere più fruibile 

il nostro patrimonio artistico
Tramite un QR CODE posto all'ingresso di ogni struttura, chiunque, 
con un semplice smartphone, potrà approfondire via internet la storia 
del luogo. L'opera è stata fortemente voluta dal Lions Club di Marsala

Petrosino: esplosi una 
dozzina di colpi di pistola 
vicino il Municipio, feriti di 

striscio due giovani
Non è esagerato 

parlare di “Far West” 
a proposito di quanto 
accaduto la sera dello 
scorso 12 marzo in 
viale Giacomo Licari, 
di fronte il Municipio 
di Petrosino. Un uomo 
ha, infatti, esploso 
una dozzina di colpi di 
pistola contro il chio-
sco, in quel momento 
chiuso (ma in zona c’erano ugualmente parecchie persone, 
soprattutto giovani), di Gaspare D’Aguanno, noto come 
“Asparino King Kong” per la sua notevole forza fisica. Di 
rimbalzo, un proiettile ha rischiato di uccidere due giova-
nissimi: un ragazzo e una ragazza. Entrambi, per un puro 
caso, sono stati feriti solo di striscio. Lui alla nuca, lei al 
petto. Nel fuggi fuggi generale, un altro ragazzo si è fatto 
male cadendo sull’asfalto. E’ stato un miracolo, insomma, 
se non è finita in tragedia. Chi ha sparato ha atteso che 
nella zona si spegnessero le luci (o forse è stato proprio lui a 
provocare il black out). Subito dopo il fatto, i carabinieri 
hanno avviato indagini per scoprire chi ha sparato e perché. 
A disposizione degli investigatori sarebbero anche le riprese 
filmate delle telecamere di sorveglianza del Municipio. Tan-
te sono, intanto, le ipotesi sul movente. Ma, al momento, 
ancora nessuna certezza. “Nell'esprimere la mia fortissima 
preoccupazione per questo intollerabile episodio – ha poi 
dichiarato il sindaco Gaspare Giacalone -rinnovo l'invito, 
già espressamente fatto in sede di comitato provinciale di 
sicurezza riunito nei mesi scorsi a Petrosino, di una maggio-
re presenza sul territorio di forze dell'ordine ed in particola-
re di prestare maggiore attenzione nelle ore serali e nottur-
ne. Chiedo e pretendo maggiore sicurezza per i miei cittadi-
ni!. Invito chiunque abbia visto qualcosa a collaborare. 
Rimane il fatto che chiediamo a gran voce di non tollerare 
più episodi simili e vogliamo che siano presi e puniti severa-
mente gli autori. Alle ragazze ed ai ragazzi di Petrosino, in 
particolare, voglio dire che non dobbiamo permettere a nes-
suno di far vincere la paura, di occupare i loro spazi e turba-
re la spensieratezza delle loro vite. Reagiamo, uniti e com-
patti!”.

Antonio Pizzo

Riceviamo e pubblichiamo
In riferimento all’articolo dal titolo “Esorcismo a luci 

rosse”, pubblicato nella terza pagina del n° 5267 de Il 
Vomere in data 13 Febbraio 2017, si ritiene opportuno 
precisare che la persona dell’indagato e la Comunità da 
lui costituita non hanno alcuna relazione con le maggio-
ri e più rappresentative realtà e Chiese Evangeliche a 
carattere nazionale o internazionale presenti nel terri-
torio marsalese.

ard
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Tra quelli che potremmo definire  i coman-
damenti del mafioso, improntati ai valori 
morali ma anche sessuali, vi è quello secon-
do cui si deve portare rispetto alla moglie. 

Da qui il divieto, per il mafioso, di intrattenere rela-
zioni extraconiugali  pena l’estromissione dalla 
organizzazione mafiosa e l’attribuzione della paten-
te di inaffidabilità. Emblematico è il caso di Tom-
maso Buscetta che, pur godendo di notevole presti-
gio in seno a Cosa Nostra, non ebbe mai incarichi di 
vertice in tale organizzazione a causa di una vita 
sentimentale movimentata. Lo stesso infatti si era 
sposato tre volte e per questo, per i capi di Cosa 
Nostra, non dava sufficienti garanzie di serietà e di 
affidabilità. Fu per questa condotta che venne 
“posato”.

Questa regola apparentemente ferrea, ma di fatto 
non sempre osservata in passato dai mafiosi, oggi, 
secondo un nuovo codice mafioso, sarebbe mutata 
rendendo lecito tradire la moglie. Questa deroga 
sarebbe da attribuire al fatto che essendo le mogli 
durante la latitanza distanti, il tradimento  sarebbe 
giustificato dalle esigenze fisiologiche che il mafioso 
avvertirebbe durante la latitanza e che lo spinge-
rebbero ad infrangere il vincolo di fedeltà nascente 
dal matrimonio a condizione però che egli manten-
ga riservata la relazione adulterina.

Questo nuovo codice mafioso sembra emergere da 
una intercettazione relativa ad una conversazione 
che intercorre tra due mafiosi, Natale Bruno, capo-
mafia di Brancaccio e Paolo Valdese, un trafficante 
di stupefacenti. L’intercettazione venne captata, il 
24 maggio 2012, da una microspia posta all’interno 
della autovettura a bordo della quale si trovavano i 
due interlocutori.

Dice il Bruno : “Ora tutto è lecito…ma prima non 
si poteva fare. La cosa perché è cambiata? Perché il 
boss era…era latitante e non poteva vedere la 
moglie. Non è che la poteva vedere. Nca che doveva 
fare…’Nca, che doveva fare?... e cosi è nata questa 
cosa che... che... perché vedi che non esistevano que-
ste cose... chi è che faceva una cosa del genere veniva 
posato. Non poteva più fare parte della famiglia. 
Tutte cose vecchie... ora è lecito perché ci fu questa 
situazione”.

Per la verità questo cambiamento di rotta era 
avvenuto anche prima del 2012 come risulta dalle 
cause di divorzio e di separazione conseguenti a tra-
dimenti da parte di mafiosi che a causa di relazioni 
extraconiugali avevano infranto il vincolo di fedeltà 
dimostrando di non tenere al proprio onore.

E il fatto che la relazione extraconiugale non 
comporti necessariamente, come avveniva in passa-
to, sanzioni di alcun genere, come l’essere “posato”, 
cioè messo fuori dall’organizzazione, emerge chiara-
mente da una intercettazione captata nell’ambito 
della inchiesta sulla mafia di San Giuseppe Jato. Si 
era infatti verificato che la moglie di un affiliato alla 
mafia di quel paese era divenuta l’amante di un 
mafioso più potente del marito. In questo caso la 
regola di Cosa Nostra sulla infedeltà coniugale, 
avrebbe dovuto comportare la punizione del mafio-
so che aveva intrattenuto la relazione adulterina. Il 
capo mafia però non aveva ritenuto di infliggere 
alcuna punizione chiudendo un occhio. In questo 
caso quindi, pur essendo stata infranta la regola che 
vietava le relazioni extraconiugali che potevano 
incrinare l’ immagine del mafioso, questi non era 
stato “posato” né altra sanzione gli era stata inflit-
ta. Ma quali erano le regole di Cosa Nostra, che oggi 
sembrano mutate, per ciò che riguarda le donne e le 
realazioni extraconiugali sia degli uomini d’onore 

che delle donne, mogli figlie o sorelle di questi ulti-
mi??

Secondo la concezione tradizionale sono degne di 
rispetto soltanto la madre, la moglie, le figlie e le 
mogli degli altri affiliati, mentre le donne estranee 
al clan mafioso, vengono considerate dall’uomo 
d’onore come “prostitute” con le quali si possono 
avere rappoprti sessuali ma non stabili relazioni 
sentimentali e venivano guardate quasi con disprez-
zo quelle famiglie mafiose delle quali facevano parte 
dei boss che avevano l’amante. Ma la finalità del 
divieto di relazioni extraconiugali era anche detta-
ta, oltre che dalla tutela della famiglia e dei figli, 
anche dal timore che, nel caso di un conflitto tra la 
moglie legittima e l’amante, una delle due per gelo-
sia, potesse rivolgersi alla giustizia rivelando gli 
affari illeciti dell’uomo, mettendo in tal modo in 
pericolo l’organizzazione mafiosa. In realtà, malgra-
do l’esistenza di questa regola, molti uomini d’ono-
re, come riferito da alcuni collaboratori di giustizia, 
avevano l’amante, cosa che tenevano molto riserva-
ta e che nascondevano anche agli altri uomini 
d’onore. Basta in proposito ricordare come Salvato-
re Inzerillo,boss della cosiddetta mafia perdente, 
durante la guerra di mafia, ven-
ne ucciso mentre usciva da casa 
dell’amante e si accingeva a sali-
re sulla propria autovettura 
blindata.

Come il fatto di intrattenere 
relazioni sentimentali da parte 
di un mafioso fosse per Cosa 
Nostra un disonore è dato 
cogliere dal confronto che nella 
primavera del 1993 ebbe luogo, 
dinanzi la Corte di Assise di 
Palermo, tra Tommaso Buscetta 
e Salvatore Riina il quale tacciò 
di “bassa moralità” il primo a 
causa della sua movimentata 
vita sentimentale. Disse Riina 
rivolto a Buscetta : “Io non parlo 
con chi ha una bassa moralità. 
Mio nonno è rimasto vedovo a 
quarant’anni con cinque figli e 
non ha cercato altre mogli. Mia 
madre è rimasta vedova a 35 anni. Al nostro paese, 
Corleone, noi viviamo tutti di correttezza morale”. 
Gli rispose Buscetta : “Totò Riina mi accusa per la 
questione delle donne, di avere avuto più mogli, lui 
che è l’artefice della morte dei miei figli e dei miei 
cari, lui che ha fatto scannare tanti uomini innocen-
ti. E’ vero, io ho pensato alle donne mentre tu anda-
vi a letto solo con tua moglie perché tutto il tempo 
tuo era solo per Cosa Nostra” . Buscetta quindi 
ricordava a Riina che se c’era uno che non doveva 
parlare di moralità era proprio lui che si era mac-
chiato di gravi delitti.

Naturalmente Cosa Nostra condanna non soltan-
to l’adulterio dell’uomo ma anche quello della don-
na che con tale comportamento infanga l’onore del-
la famiglia. In questi casi la punizione può arrivare 
fino all’uccisione della adultera. In proposito va 
ricordato il caso del boss del quartiere dell’Acqua-
santa Antonino Pipitone che ordinò e fece eseguire 
l’omicidio della figlia Rosalia che, sposata, intratte-
neva una relazione extraconiugale con un cugino di 
secondo grado così’ disonorando il padre. L’omicidio 
avvenne il 23 settembre del 1983 all’interno di un 
negozio di sanitari in via Papa Sergio, proprio nel 
territorio della famiglia mafiosa dell’Acquasanta, ad 
opera di due killer che simularono una rapina. Il 

cugino con cui Rosalia intratteneva la relazione si 
suicidò gettandosi dal balcone della sua abitazione 
di Palermo. La causale dell’omicidio fu riferita dai 
collaboratori Calogero Ganci, Francesco Onorato, 
Giovanni Brusca, e Antonio Giuffrè. Dichiarò Calo-
gero Ganci : “In Cosa Nostra non va bene avere una 
relazione extraconiugale non va bene, ed è stata 
uccisa”. Dello stesso tenore le dichiarazioni di Fran-
cesco Onorato : “Nino Pipitone ha consentito a fare 
uccidere la figlia, sua figlia, portando il discorso a 
Cosa Nostra. La figlia aveva l’amante, lui l’ha sapu-
to e l’ha fatta uccidere. Se l’è sbrigata la famiglia 
dell’Acquasanta a ucciderla”. Il pentito Francesco 
Di Carlo poi, dopo avere affermato che uccidere le 
donne sospettate di avere relazioni extraconiugali 
era una regola che veniva seguita in cosa Nostra, 
descriveva la dinamica dell’omicidio. “Ricordo che 
Nino Pipitone da subito mal tollerava la libertà e la 
vivacità della figlia, che era una persona allegra e 
molto affettuosa. Rosalia era nata per la libertà ed è 
morta per la sua libertà”

Altro caso di donne  uccise dai loro familiari in 
quanto colpevoli di avere intrattenuto una relazione 
extraconiugale è quello di Giuseppina Lucchese, 

sorella di Giuseppe Lucchese, 
spietato killer di Cosa Nostra il 
quale uccise personalmente la 
sorella e la cognata Luisa Gritti 
punite per avere appunto intrat-
tenuto delle relazioni adulterine. 
Anche in questo caso venne 
inscenata una rapina al bar Alba 
di Piazza Don Bosco a Palermo. 
Giuseppe Lucchese, che all’epo-
ca era latitante, per non farsi 
ricoscere indossò una parrucca 
bionda. Il presunto amante della 
sorella del Lucchese, il cantante 
di musica napoletana Pino Mar-
chese (del cui omicidio mi occu-
pai), venne trovato morto,nel 
portabagagli di una autovettura. 
Secondo un rituale tipico di Cosa 
Nostra, aveva i genitali tagliati e 
messi in bocca. Il messaggio era 
che le donne sposate con uomini 

di mafia appartengono ai loro uomini e sono intoc-
cabili. Dell’omicidio delle due donne ha parlato 
anche la collaboratrice Giovanna Galatolo, figlia del 
boss dell’Acquasanta Vincenzo Galatolo che, in un 
interrogatorio del 14 febbraio 2014 disse : “«C’è sta-
to il periodo che si sono cominciati a verificare degli 
omicidi assieme agli amanti delle donne, perché 
Pippo Lucchese con una parrucca bionda ha ucciso 
sua sorella con la complicità di Pino Greco, detto 
Scarpuzzedda….  Fra di noi donne c’era la ciuciaria. 
Parlavamo tutti di tutti i commenti che durante il 
giorno si facevano Quando furono arrestati all’Uc-
ciardone, si commentò che Pippo Lucchese fece cre-
dere che sua sorella spacciasse droga ed era stata 
uccisa per questo. Lui stesso prese la busta della 
droga e gliela mise in macchina».

Altro caso è quello della presunta relazione extra-
coniugale tra la moglie del medico Giovanni Merca-
dante, ex deputato regionale, condannato per asso-
ciazione mafiosa e un imprenditore della sanità. In 
questo caso tuttavia, sebbene il boss Tommaso Can-
nella, zio di Mercadante, avesse chiesto l’intervento 
di Provenzano per eliminare l’imprenditore, questi 
aveva avuto salva la vita grazie alla mediazione di 
Vito Ciancimino e al fatto che l’imprenditore aveva 
chiesto protezione allo zio Pino Lipari, mafioso di 

spicco e uomo di fiducia dei corleonesi. L’amante 
tuttavia fu costretto a lasciare Palermo per almeno 
tre anni. Dopo un anno gli fu però consentito di 
rientrare a Palermo. Una specie di piccolo indulto 
della mafia. Quanto sopra venne raccontato da Mas-
simo Ciancimino al processo per mafia celebratosi a 
Palermo nei confronti del Mercadante.

Anche per la n’drangheta, il rigido concetto di 
onore comporta la punizione con la morte per la 
infedeltà delle donne sposate o dei mafiosi qualora 
attentino alla onorabilità di una donna che sia 
madre, sorella, moglie figlia di un altro mafioso. In 
seno a tale organizzazione criminale infatti nume-
rosi sono i casi di omicidi di donne di mafiosi colpe-
voli di avere intrattenuto relazioni extraconiugali. 

Così, sulla spiaggia di Palmi vennero uccisi il vigi-
le urbano Ferdinando Fagà e Luciana Arcuri moglie 
di un mafioso detenuto e nel 1976,  Teresa Bellocco, 
che aveva intrattenuto una relazione extraconiuga-
le, venne uccisa in casa insieme al figlio di sette 
anni e al marito che si era rifiutato di punire la infe-
deltà della donna. Ma la n’drangheta non perdona 
neanche la relazione che una donna intrattenga sia 
pure dopo la morte del padre o del marito mafioso. 
Così venne uccisa da uno zio davanti la propria 
figlia di cinque anni,Francesca Familiari, figlia di 
un boss ucciso, che conviveva con un giovane noma-
de. Dichiarò allora lo zio : “L’ho uccisa per vendica-
re l’onore della mia famiglia”

Ed ancora va ricordato il caso di Angela Costanti-
no, moglie del pregiudicato Pietro lo Giudice e 
madre di quattro figli, uccisa dalla mafia reggina, 
per avere tradito il marito mentre questi era dete-
nuto. La Costantino scomparve nel 1994 mentre si 
stava recando al carcere di Palmi per fare visita al 
marito. La verità venne a galla 18 anni dopo e si 
accertò che la donna era stata uccisa per decisione 
dei capi della cosca Lo Giudice in quanto la stessa, 
moglie di Pietro lo Giudice, figlio del boss della 
n’nrangheta Guseppe (ucciso in un agguato nel 
1990) aveva intrattenuto durante la detenzione del 
marito, una relazione extraconiugale. Anche in que-
sto caso l’omicidio venne eseguito da familiari del 
Lo Giudice;  Nino Lo Giudice, boss pentito, Vincen-
zo Lo Giudice, il cognato di questi Bruno Stilo e il 
nipote Fortunato Pennestri. Anche la cognata di 
Angela Costantino, Barbara Corvi, scomparve 
improvvisamente. La stessa era sposata con uno dei 
fratelli della famiglia mafiosa dei Lo Giudice. Mal-
grado che, a differenza della Costantino, non sia 
stata acquisita la prova della sua uccisione, è fonda-
ta l’ipotesi che anche lei intrattenesse una relazione 
extraconiugale. I corpi delle due donne non sono 
mai stati rinvenuti.

In conclusione può dirsi che  in passato la regola, 
apparentemente ferrea secondo cui era vietato per 
l’uomo d’onore intrattenere relazioni extraconiuga-
li, di fatto non veniva osservata. La relazione ses-
suale con altre donne era infatti consentita a condi-
zione che non fosse ostentata e fosse gestita con la 
massima riservatezza. Sembrerebbe peraltro che 
negli ultimi tempi si sia verificato un mutamento 
anche ufficiale di tale regola se, come risulta dalla 
intercettazione di cui si è detto all’inizio, sembra 
essere caduta la regola morale che prescriveva per 
gli uomini d’onore la monogamia. Anche la mafia 
evidentemente si è adeguata all’epoca contempora-
nea che vede una maggiore libertà nel campo ses-
suale.

Alberto Di Pisa
già Procuratore della Repubblica

presso il Tribunale di Marsala

Cade una regola di mafia: l'affiliato può tradire

Tommaso Buscetta
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Periodo di importanti ricorrenze per il 
Rotay Club che, nei giorni scorsi, ha 
festeggiato contemporaneamente il 112° 
Anniversario del Rotary International, 

sorto a Chicago il 23 febbraio del 1905, e il 42° 
Anniversario del Rotary Club Marsala. La dupli-
ce cerimonia si è svolta il 26 febbraio presso Vil-
la Favorita con una conviviale che ha visto la 
partecipazione di numerosi soci,  sia rotariani 
che rotaractiani e interactiani, delle autorità 
rotariane e dell’Arciprete di Marsala, don Giu-
seppe Ponte. 

Dopo il rintocco della campana e l’ascolto degli 
inni, la serata è stata aperta dal presidente Vito 
Claudio Barraco che ha ricordato i principi ispi-
ratori del Rotary, ben racchiusi nel motto di 
quest’anno “Il Rotary al servizio dell’Umanità”.  
Principi che si traducono poi in una serie di pro-
getti concreti contro la fame e l’analfabetismo e a 
tutela della salute. 

La disponibilità al servizio  - ha detto il Presi-
dente Barraco -  rappresenta la vera leadership 
del Rotary. Ogni rotariano, sensibile alle finalità 
del Rotary International, investe nel Rotary la 
propria cultura e professionalità con progettuali-
tà utili alla comunità in cui vive”.

Proprio nei giorni scorsi si è concluso un pro-
getto portato avanti da 5 club dell’Area Drepa-
num, tra cui il Rotary Club Marsala, dal titolo 
“Espiazione dell’arte” con il quale il Rotary ha 
cercato di offrire ai detenuti, attraverso un corso 
di arte, una opportunità per esprimere i propri 
sentimenti, riflettere sugli errori commessi e tro-
vare una via per re-integrarsi nella società. La 
manifestazione conclusiva si è svolta nei locali 
delle saline Ettore Infersa. 

Soffermandosi sul concetto che “rotariani si 
diventa conoscendo gli altri, lavorando, parteci-
pando alle azioni del Club, giorno per giorno”, 
Barraco ha ribadito che è necessario lavorare 
concretamente, agendo e impegnandosi quotidia-
namente con il sorriso. 

La parola è poi passata al socio fondatore del 
Rotary Club di Marsala Leonardo Pizzo che ha 
ripercorso i 42 anni passati dalla firma della 
“Carta della Fondazione” con la quale il 25 feb-
braio 1975 il Rotary International, a firma del 
Presidente Internazionale Robbins Williams, ha 
formalmente riconosciuto la costituzione del club 
marsalese. 

Pizzo si è soffermato sulle modifiche normative 
e comportamentali che si sono susseguite nel cor-
so di tutti questi anni e, in particolare, sulle 
modalità di attribuzione del territorio, sull’in-
gresso delle donne nel mondo rotariano, avvenu-
to nel 1989, e sui requisiti di ammissione dei soci. 

Ripercorse anche le azioni di servizio portate 
avanti, comprese quelle per la salvaguardia e 
valorizzazione dei beni culturali, ambientali e 
archeologici, tra cui il progetto di restauro e ces-
sione del Convento del Carmine e i vari convegni 
su Mozia, Lilybeo, Stagnone, Chiesa Madre e 
arazzi. 

Nel campo della solidarietà il Club è si è distin-
to per le attività svolte nei confronti dei disabili, 
degli orfani, degli anziani, degli immigrati e di 
tutti coloro che hanno avuto bisogno di aiuto 
mentre, in ambito sanitario, il Club ha - da un 
lato - contribuito in maniera molto rilevante ai 
progetti della Rotary Foundation, e - dall’altro - 
lavorato in ambito locale locale: ha istituito la 
sede AVIS a Marsala, ha curato l’informazione 
sui farmaci, su varie patologie e sulla donazione 
di organi, con relatori di alto livello mondiale, e 
realizzato progetti per lo screening delle patolo-
gie dentarie, visive e renali. Va ricordato in tal 
senso anche il progetto “Un attimo perla Vita” 
con la distribuzione gratuita di defibrillatori e la 
formazione di un ingente numero di operatori 
abilitati alla disostruzione delle vie aeree e di 
BLSD.

Ha illustrato poi le numerose altre attività 
svolte per la diffusione della cultura, contro la 
violenza sulle donne, in difesa della legalità, della 
meritocrazia e della occupazione giovanile con-
cludendo il suo intervento con un inno all’amici-
zia fra i soci.

La conviviale è stata anche l’occasione per dare 
il benvenuto al nuovo socio Salvatore Bottone. 

Conferita inoltre la “Paul Harris Fellow” a due 
Past President: Riccardo Lembo e Giovanni Con-
ticelli per la brillante attività svolta nei loro anni 
di servizio presidenziale.

Infine l’assistente del Governatore del 2110 
Distretto Rotary, dott.ssa Giacoma Castiglione, e 
Don Giuseppe Ponte hanno concluso la serata, 
elogiando il Rotary Club Marsala per il servizio 
reso alla comunità ed augurando tanti altri suc-
cessi.

Antonella Genna

Il Rotary Club Marsala celebra due anniversari

Torta dell’anniversario.

Progetto Espiazione dell’Arte. Il Governatore Nunzio Scibilia e i Pre-
sidenti dei Club che hanno sponsorizzato il progetto: Marcello Linares 
(Marsala Lilybeo Isole Egadi), Francesco Sieli (Trapani Birgi Mozia), 
Giovanni Palermo (Pantelleria), Vito Claudio Barraco (Marsala).

Il Presidente Leonardo Pizzo e un gruppo di relatori: Antonino Alle-
gra, Giusto Monaco, Gioacchino Aldo Ruggieri, Sabatino Moscati, Enzo 
Costa e Vincenzo Tusa.

Una gita in barca nello Stagnone con i disabili dell’Unitalsi.

La direttrice del Vomere Rosa Rubino, il presidente Salvatore Mancu-
so e il commissario straordinario Ignazio Genna consegnano le tute 
colorate ai migranti della Casa di Riposo Giovanni XXIII.

Convegno sulla donazione di organi: da sin. Michele Crimi, Prof. Enzo 
Capocasale, Baldassare Cernigliaro, Salvatore Mancuso, Mons. Domeni-
co Mogavero, Salvatore Caradonna e la responsabile del Centro Tra-
pianti Sicilia.

Corso di BLSD tenuto dal dottor Goffredo Vaccaro per conto del Rota-
ry Club Marsala.

Consegna degli attestati BLSD a persone della Polizia di Stato, dei 
Vigili del Fuoco, della Polizia Municipale e del personale scolastico.

Le autorità presenti alla manifestazione sulla Legalità.
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Egregio Direttore, in ordine all’articolo 
da Lei pubblicato in data 13 febbraio 
2017, poichè lo stesso contiene dichiara-
zioni false, Le chiedo di rettificare la 
notizia, ex art.8 della legge n.47 del 1948 
nonchè ex art.2 della legge n.69 del 1963, 
nella parte in cui si afferma che:

a) “l’associazione non ha fatto mai 
alcuna attività degna di nota: assistere 
un commerciante che ha problemi di usu-
ra o di estorsione, ad esempio”.

Ciò non risponde al vero, sono 
tanti i soggetti che sono stati, senza 
clamori mediatici, assistiti dalla 
nostra associazione, ora denomina-
ta “Associazione Antimafie e Anti-
racket – La verità vive! onlus”;

b) “l’associazione si è specializza-
ta nel tempo in due filoni. Il primo 
consiste in una pletora di incontri 
con le scuole dal discutibile valore. 
Le scuole, si sa, ormai per il mondo 
dell’antimafia rappresentano quello 
che sono gli anziani per i sindacati: 
numeri, numeri importanti. La 
scuola è una platea perfetta, per una 
sedicente associazione antimafia 
che voglia mostrarsi al mondo. 
Prendi un paio di classi, il parente 
di una qualche vittima di mafia, e il 
gioco è fatto”. 

Riteniamo doveroso organizzare 
gratuitamente incontri nelle scuole 
per diffondere la cultura della lega-
lità; i dirigenti scolastici, i docenti e 
gli studenti che abbiamo coinvolto, 
dal 2012 in poi, non hanno mai par-
lato di incontri organizzati dalla 
nostra associazione “dal discutibile 
valore”, anzi, si sono complimentati 
con noi; siamo umili, con pochissimi 
soldi in cassa ma caparbi e tenaci; ci 
dispiace leggere questi attacchi gra-
tuiti provenienti tra l’altro da un 
soggetto (Giacomo Di Girolamo) 
che dal 2004 al 2012 ha fatto parte 
del Consiglio Direttivo dell’Associa-
zione (periodo in cui Presidente era 
Michele Lusseri e componente del Consi-
glio Direttivo Giacomo Di Girolamo e si 
registravano scarsissime attività dell’as-
sociazione nelle scuole!).

c) “Ma è più grave il secondo filone. In 
breve tempo, l’avvocato Giuseppe Gan-
dolfo ha fatto di questa associazione una 
formidabile macchina per la costituzione 
massiccia di parte civile nei processi per 
mafia, estorsione e non solo, arrivando 
anche a cambiare lo statuto dell’associa-
zione, aprendo sedi solo sulla carta in 
diverse parti d’Italia, e allargando il giro 
delle parti civili anche fuori dalla Sicilia”.

Alcuni giuristi di livello hanno recente-
mente dichiarato che menti raffinatissi-

me stanno lavorando per far sì che si tor-
ni indietro di 30 anni allorquando nessu-
no si costituiva parte civile nei processi 
di mafia; leggere, con disprezzo, che que-
sta doverosa attività di costituzione di 
parte civile svolta dall’associazione costi-
tuisca una perdita di senso dell’antimafia 
è da rabbrividire; stia tranquillo l’artico-
lista Di Girolamo non abbiamo sedi solo 
sulla carta; convenzioni con associazioni, 
movimenti e sindacati ci consentono 

d’avere sedi a disposizione gratuitamen-
te.  

d) “…Gandolfo…dominus dell’asso-
ciazione antiracket di Marsala: è lui a 
scegliere i presidenti….”.

L’avv. Gandolfo è uno dei legali dell’As-
sociazione ed il coordinatore dei gruppi 
tematici di lavoro; lo stesso non fa parte 
del Consiglio Direttivo che è composto da 
7 elementi; i Presidenti vengono demo-
craticamente eletti in occasione delle 
assemblee ordinarie dell’associazione; 
assemblee che contrariamente a prima 
(2004-2012, quando l’articolista Giacomo 
Di Girolamo era uno dei componenti del 
Consiglio Direttivo dell’associazione) 

vengono convocate almeno una volta 
l’anno (e non ogni 5 anni - quando il con-
dottiero Di Girolamo era componente del 
Consiglio Direttivo dell’associazione - 
com’è accaduto in quel periodo!).

e) “nell’associazione si iscrivono anche 
i sostenitori dei vari comitati elettorali di 
Gandolfo… “.

L’associazione oggi conta 79 associati; 
nel periodo 2004- 2012 a partecipare alle 
assemblee ordinarie per approvare i bilan-

ci vi erano due tre persone, talvolta 
solo il Presidente Lusseri. Fanno 
parte dell’associazione persone libe-
re il cui credo politico è variegato. 

f) “l’associazione porta il nome di 
Paolo Borsellino. Ancora per poco, 
per fortuna…adesso l’associazione 
cambierà nome. La mia speranza è 
che cominci davvero a confrontarsi 
con il senso delle cose”. 

Non abbiamo nulla da rimprove-
rarci, le attività espletate, dal 2012 
in poi (ma anche quelle precedenti), 
sono state controllate attentamente 
dai Presidenti e dai componenti dei 
Consigli Direttivi che l’Associazione 
ha avuto dal 2012 in poi (docenti, 
Presidi, poliziotti, finanzieri etc..) 
nonché dalla testimone di giustizia 
Piera Aiello (cognata di Rita Atria) 
che è stata nominata Presidente 
Onorario dell’Associazione il 10 
dicembre 2016; abbiamo istituto un 
numero verde: 800.926387; abbia-
mo stipulato convenzioni con Il 
Siulp, con il Movimento per la Dife-
sa del Cittadino e con altre associa-
zioni e sindacati; abbiamo organiz-
zato incontri dibattito in tantissime 
scuole anche fuori dalla Sicilia (sen-
za richiedere oboli); non chiediamo 
contributi agli enti pubblici: si può 
fare attività antimafia senza soldi!

g) “spese legali ridotte al mini-
mo”.

Stia tranquillo l’articolista Giaco-
mo Di Girolamo, abbiamo realizzato 

a costo zero un sito internet (http://www.
associazionelaveritavive.it), nell’area “tra-
sparenza” troverà pubblicati tutti i bilanci 
dell’associazione dal 2003 ad oggi nonché 
i movimenti contabili degli ultimi due 
anni; potrà in tal modo notare a quanto 
ammonta il “business dell’antimafia”!

Certi del favorevole accoglimento della 
presente richiesta di rettifica, La ringra-
zio anticipatamente e Le auguro buon 
lavoro.

per il Consiglio Direttivo dell’Associa-
zione bAntimafie e Antiracket

– La verità vive! – onlus –
Il Presidente Antonino Chirco       

Riceviamo e pubblichiamo la replica dell'Associazione
Antimafie e Antiracket - La verità vive! - onlus

(ex “Paolo Borsellino”) all'articolo pubblicato sul Vomere 3/2017

La contro-replica di
Giacomo Di Girolamo

a) Ribadisco: nessun commerciante o imprenditore 
è stato mai seguito dall'associazione antiracket di 
Marsala per denunciare il pizzo o l'usura, da lì trova-
re assistenza per il processo. 

b) Quantità non fa qualità: rispetto a certe confe-
renze sulla mafia che vedo in giro vale molto di più 
un'ora di storia fatta bene a scuola.

c) L'associazione ha sedi fittizie, solo su carta, in 
mezza Italia, solo per potersi costituire parte civile 
nei processi più disparati. 

d) Peppe Gandolfo ne è il dominus, colui che decide 
il presidente, che cura le cause, che scrive i comuni-
cati stampa e le repliche, questa compresa. Lo stile di 
scrittura è inconfondibile. 

e) Alcuni degli iscritti all'associazione, a cominciare 
dal Presidente Chirco, sono anche iscritti del meet up 
grillino di Marsala. E' un comitato elettorale travesti-
to da associazione. Tant'è che hanno eletto anche uno 
di loro, l'architetto Rodriquez, in consiglio comunale. 

f) Il Movimento per la Difesa del Cittadino, con il 
quale l'associazione collabora, è un'altra creatura di 
Gandolfo, e ha sede...presso lo studio di Gandolfo. 

g) E' proprio dai bilanci che si vede che l'associazio-
ne spende tutto in non meglio specificati “servizi”.

Un'ultima annotazione, proprio perché sono stato 
(e sono tutt'ora, aspetto che mi buttino fuori, giusto 
per fare un po' di teatro) socio di quest'associazione 
conosco tante, tantissime cose. Meno male che si 
sono fermati alla lettera g. La h, si sa, è lettera muta.

Non è un miracolo. È una consuetudine naturale che ogni 
anno si ripete annullando le scadenze temporali segnate 
sul calendario: il quale è documento generalizzato delle 
date, dei giorni, dei mesi, dei santi, delle feste comanda-

te, delle fasi lunari o di quant’altro, da parte di chi lo stampa e del 
luogo dove si stampa, viene aggiunto ai canoni usuali per partico-
lari interessi propagandistici o di altra qualsivoglia natura. Non è 
un miracolo. Ma prodigiosamente si ripete ogni anno come quello 
di san Gennaro a Napoli col sangue che si scioglie.

E non conta come sia stato l’inverno, se piovoso o ventoso o pla-
cido e tiepido; non contano le bizze che qui o altrove abbia potuto 
mettere in campo. Immancabilmente nel mese di febbraio, qui da 
noi in Sicilia, col fiorire del mandorlo scoppia la primavera senza 
attendere né il mese né il giorno di marzo segnato sul calendario 
che ne ufficializzino l’ingresso ricorrente, anno dopo anno. E scop-
pia la grande bellezza di questa fanciulla dell’anno solare nei gera-
ni che adornano i balconi della mia città, nelle tamerici che ornano 
il mio Stagnone; scoppia nelle fogliuzze nuove delle begonie, nel 
giallo oro dell’acetosella erbosa lungo il ciglio delle strade, 
nell’esplosione delle sementi del basilico e del prezzemolo che la 
prudente pazienza nella città e nelle campagne pone a vivaio alla 
fine di gennaio, a contrastare l’impersonale atemporale seminagio-
ne nelle serre dai veleni azzurri; scoppia per le vie cittadine nelle 
camicette colorate delle belle figliole e nelle minigonne e nei pan-
taloncini; nello spavaldo cambiare abbigliamento dei baldi giova-
notti ed anche – ed è altra grande bellezza – nel sorridente andare 
dei vecchi che dismettono cappotti, sciarpe e berretti e relegano i 
parapioggia nei portaombrelli dell’ingresso, nelle case.

E più presto che altrove, in questa mia Sicilia dolcissima e infe-
lice che dolcissima rimane nonostante i maltrattamenti, le prepo-
tenze, le vergogne, fiorirà pure il pesco che si vestirà di rosa a 
mostrarsi orgoglioso al bianco virginale del mandorlo in fiore, 
annunziatore dell’estate fruttifera dagli orizzonti aperti verso il 
sole e verso il mare e verso l’umana letizia. 

Privilegio, quasi diritto di precedenza concesso alla nostra terra 
in ricambio del male che vive nel quotidiano di scandalose realtà.

Facciamola entrare nel cuore nostro la grande bellezza della pre-
coce primavera della nostra terra! È essa annuale promessa di 
riscatto che, se sempre anelato e mai attuato, rimane attaccata 
tuttavia al fiore primaticcio di un geranio, al profumo che viene 
dal mandorlo in fiore o alla speranza rosea proclamata dal pesco. 
Rimane nell’inno alla vita che il rifiorire del tempo prima del tem-
po celebra dono supremo, grande bellezza, osanna al Creatore 
generoso che il privilegio  della precoce primavera ha voluto riser-
vare a noi siciliani come promessa di spirituale risorgimento per 
quanti di noi sappiano apprezzare i doni della speranza. Nel tempo 
e contro i codici del tempo.

di Gioacchino Aldo Ruggieri

La grande bellezza
Noterelle di un vecchio

Diritto
di precedenza

Direttore Vito Alfredo Rubino

Direttore Responsabile Rosa Rubino

Centro Stampa Rubino
Via Trapani, 123 - Marsala Tel. e Fax 0923.736272

www.ilvomere.it • info@ilvomere.it

fondato dal prof. vito rubino

Autorizzazione Tribunale Marsala n. 101/93
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In cardiologia, come in ogni ambito legato alla salute, vale 
la regola che “prevenire è meglio che curare”. In molti casi 
infatti un corretto stile di vita e una diagnosi precoce possono 
salvare la vita e limitare l’insorgere di episodi improvvisi con 
i danni, spesso irripetibili, che ne derivano.  

E’ per questo che è nata l’Associazione “Batticuore…batti 
Onlus” che, dal 2012, porta avanti iniziative mirate alla diffu-
sione di una sempre maggiore cultura della prevenzione fra la 
popolazione. Ed è sempre con questo obiettivo che, per il 
secondo anno consecutivo, l’associazione “Batticuore…Batti” 
scende in piazza e si mette a disposizione di tutta la popola-
zione per degli screening gratuiti. 

Due gli appuntamenti de “La Voce del Cuore”: il primo a 
Marsala, il 18 marzo in Piazza della Repubblica, e il secondo a 
Mazara del Vallo, il 25 marzo in Piazza della Repubblica. 

In entrambe le occasioni, i medici e gli infermieri del repar-
to di Cardiologia del Presidio Ospedaliero “Paolo Borsellino” 
di Marsala saranno  a disposizione, dalle ore 9.00 alle ore 
19.00 per un semplice ma fondamentale controllo della fre-
quenza cardiaca. 

La campagna di prevenzione “La voce del cuore” è parte di 
un continuo percorso portato avanti dall’associazione per 
ricreare quel patto magico di fiducia fra paziente e personale 
sanitario che è alla base di ogni cura medica. Quest’anno però 
assume un significato nuovo alla luce della prematura scom-
parsa del suo Presidente Vincenzo Marino a causa di un tragi-
co incidente stradale la mattina del 3 marzo scorso. 

Martedì 7, in occasione di un’affollatissima cerimonia fune-
bre, è stata anche lanciata l’iniziativa “Un dono per Enzo” 
dove convogliare eventuali offerte e donazioni. 

Dopo i primi giorni di stordimento e di angoscia, l’associazione 
è tornata a lavorare sull’evento in programma con ancora più 
energia,  in onore e in memoria dell’impegno profuso in questi 
anni dal suo Presidente. In particolare, l’evento sarà dedicato 
alla diagnosi precoce e alla prevenzione della fibrillazione atriale.

Nei casi di pazienti affetti da fibrillazione atriale, individua-
re il problema in tempo è di fondamentale importanza: la 
fibrillazione atriale comporta un aumentato rischio trombo 
embolico e, in circa il 70% dei casi, gli emboli danno luogo ad 
ictus che possono portare a gravi danni neurologici. 

A seguito dello screening che sarà effettuato in piazza, tutti 
i pazienti meritevoli di ulteriori accertamenti o a cui sarà dia-
gnosticata ex novo la fibrillazione atriale saranno indirizzati 
presso l’Ambulatorio presente nel reparto di Cardiologia 
dell’ospedale marsalese. 

L’invito ad effettuare il controllo è rivolto soprattutto agli 
over 65 e a coloro che soffrono di ipertensione, diabete, obesi-

tà, apnee notturne, a chi fa una vita sedentaria e che ha già 
una storia di cardiopatia. 

“Oltre a controllare la pressione – spiega il dott. Gaspare 
Rubino, dirigente dell’UOC del “Paolo Borsellino” di Marsala 
e vicepresidente dell’Associazione – la gente deve abituarsi a 
controllare anche la frequenza cardiaca. Generalmente questa 
si attesta intorno ai 60/80 battiti al minuto. Improvvise fre-
quenze alte pongono un problema di cambio di ritmo e ciò va 
sottoposto a maggiore attenzione”. 

Nel nostro Paese, si stimano ogni anno circa 200 mila casi di 
ictus. Di questo, circa 36 mila sarebbero imputabili alla fibril-
lazione atriale.  Colpisce circa l’1-2 % della popolazione e il 
rischio di svilupparla aumenta considerevolmente con l’età: 
colpisce il 5% delle persone con più di 65 anni di età e il 10% 
delle persone dopo gli 80 anni. A parità di età è maggiore nei 
maschi rispetto alle femmine. 

Ad oggi si stima che in Europa ne soffrano circa 10 milioni 
di persone ma che nel  2030 saranno 15-20 milioni. Sono in 
aumento anche gli accessi al Pronto soccorso e i ricoveri ospe-
dalieri per attacchi di fibrillazione atriale ed i casi di ictus per 
fibrillazione atriale non diagnosticate e non trattate in modo 
adeguato. 

Alla luce di tutto ciò è fondamentale lavorare per ridurre 
l’incidenza e l’impatto sociale di questa patologia e migliorar-
ne la gestione per assicurare le cure appropriate e ridurre gli 
sprechi.

“Adottare una terapia adeguata significa prevenire eventi 
improvvisi, abbassare le complicanze e anche ridurre i costi 
sociali di una malattia” – spiega il dott. Rubino.” - La campa-
gna di informazione e prevenzione “La Voce del Cuore” orga-
nizzata dalla nostra associazione cerca di dare un contributo 
in tale direzione. Invitando gli operatori sanitari e tutta la 
popolazione  a monitorare e porre attenzione alla variabilità 
della frequenza cardiaca durante il controllo della pressione,  

il primo campanello di allarme di una fibrillazione atriale”. 
L’anno scorso l’iniziativa era stata dedicata alla scompenso 

cardiaco con un grande afflusso di persone e la raccolta di una 
notevole quantità di dati.  “Anche quest’anno invitiamo 
chiunque volesse ad approfittare dell’occasione per un con-
trollo” – dice il dott. Rubino. 

L’Associazione “Batticuore…Batti Onlus” è nata nel dicem-
bre del 2012 dopo qualche anno di incubazione. L’esigenza è 
emersa dagli stessi pazienti ed ex pazienti del Paolo Borselli-
no che hanno voluto organizzarsi in associazione per lavorare 
sulla prevenzione, intesa sia come prevenzione primaria - vol-
ta quindi alla promozione di uno stile di vita sano -  che come 
prevenzione secondaria  per chi  soffre di una patologia car-
diaca e va quindi sopportato nella linea di comportamento da 
adottare. L’idea è stata poi ben accolta dal direttore dell’Asp 
che ha acconsentito a concedere all’associazione l’uso di alcu-
ni locali del Paolo Borsellino come front – office e punto 
d’ascolto.

La sede dell’associazione si trova invece in Vicolo Paestum, 
a Marsala. Nel gennaio 2014 è stata aperta anche una seconda 
sede a Mazara del Vallo, in via Abate Vito Pugliese 11. Qui 
vengono effettuati screening  gratuiti per l’ipertensione  e 
promosse  iniziative volte alla prevenzione.

Dallo scorso settembre inoltre Batticuore…Batti organizza, 
circa due volte a mese, corsi BLS per la rianimazione cardiore-
spiratoria. “In caso di arresto, il massaggio cardiaco può sal-
vare la vita permettendo di mantenere un flusso circolatorio 
idoneo fino all’arrivo dei soccorsi” – spiega il dott. Rubino. 

Il primo passo per prevenire l’insorgenza di una malattia  -  
continua poi il dott. Rubinno -  è adottare uno stile di vita 
sano. Ciò abbassa il rischio di eventi acuti. Un’attività fisica 
costante abbassa il rischio del 36%. Nessun farmaco riesce a 
fare tanto. Basta davvero poco per limitare di molto i rischi” 
– afferma ancora Rubino -  Tutte le società che hanno investi-
to nella cultura della prevenzione hanno ottenuto dei grossi 
risultati”. 

A marzo scorso, per tramite dell’associazione, alcune azien-
de locali hanno anche donato le aiuole che si trovano all’in-
gresso dell’ospedale Paolo Borsellino. “E’ importante  - sotto-
linea il primario di Cardiologia – che l’ospedale sia vissuto e 
pensato da tutti i cittadini come casa propria, un luogo che va 
rispettato e dove trovare sostegno in caso di necessità”. 

“Batticuore…batti” è un’associazione senza scopo di lusco 
che può essere sostenuta attraverso il 5x1000. Il suo codice 
fiscale è: 02487870814.

Antonella Genna

Ricordando un amico
Venerdì 3 Marzo, una splendida mattina, con 

nell’aria la primavera anticipata del mandorlo in 
fiore e dei campi pieni di fiori come solo nella 
nostra terra accade.

Una mattina che ti concilia con la natura e il 
mondo che ti circonda ma improvvisamente accade 
l’inimmaginabile, un tragico incidente d’auto 
determina la morte di Vincenzo Marino.

Enzo, come molti amici lo chiamavano, l’ho cono-
sciuto circa 12 anni fa al Pronto Soccorso dell’ospe-
dale di Marsala in seguito ad un infarto del miocar-
dio. Successivamente dopo alcuni anni riusciamo a 
concretizzare un comune sogno, insieme a lui era 
facile realizzare le idee ed i sogni, costituire l’Asso-
cizione Onlus di prevenzione delle malattie cardio-
vascolari “ BattiCuore…Batti” 

Alla mia domanda del perché avesse scelto que-
sto titolo mi rispose che la gente doveva riprendere 
ad emozionarsi nel realizzare certe iniziative socia-
li, BattiCuore e Batti perché busseremo a tutte le 
istituzioni per migliorare l’offerta dei servizi sani-
tari e delle cure nel nostro territorio.

Chi ha avuto la fortuna di incontrarlo non 
dimenticherà mai la sua capacità di sintonizzarsi con tutti ed il suo bellissimo sorri-
so, ne è testimonianza la grande presenza di gente che ha riempito la Chiesa Madre 
di Marsala il 7 Marzo durante la celebrazione del funerale.

Quante ore passate a raccontarci dei problemi che quotidianamente ci affliggono e 
da questi incontri mi ha trasmesso il suo naturale ottimismo per il prossimo, a vede-
re sempre il bicchiere mezzo pieno e la sua capacità a trovare sempre una soluzione. 

Enzo riusciva ad interpretare il suo lavoro valorizzando il rapporto umano, al di la 
delle cifre, un modo di fare “banca” che si è perso in questa era informatizzata dove 
i rapporti umani si sono azzerati.

Dalla costituzione dell’Associazione 15 Dicembre 2012 è stato il motore propulsivo 
di decine di iniziative in tutta la provincia di Trapani, coinvolgendoci con la sua 
empatia nel sintonizzarsi con la gente; con il suo garbato umorismo che smorzava 
ogni tensione; la serenità di chi aveva vissuto bene nel fare del bene e poteva volare 
più alto delle meschinità della vita.

Ci mancherai, Enzo, uomo per bene, corretto e gentile, il grande disegno del 
Signore ti ha portato fuori dalla partita della vita. Sono sicuro che siedi in tribuna 
d’onore, noi continueremo a giocare la partita nel ricordo del Tuo esempio di vita.

Arrivederci Amico Mio
Gaspare Rubino

Lettera a mio padre
Caro papà,
sono Moreno. Non avrei mai immaginato di scriverti queste parole, 

perlomeno non adesso e non così. Da quando ci siamo sentiti l’ultima 
volta al telefono, sono trascorsi dei giorni molto duri. Mi hai lasciato con 
un “ci vediamo martedì, vitamia”, poi hai chiuso subito dopo. Eri felice. 
Lo eravamo tutti.

Mio papà era una persona buona, dal cuore forte. Aveva una innata 
capacità di capire ogni situazione e ogni persona e di riuscire a trovare 
un lato positivo in tutto. Spero, papà, di avere imparato bene le tue 
lezioni. Spero di riuscire ancora a trovare il coraggio di sorridere alla 
vita, di saper dare il giusto peso alle cose. Spero di riuscire a renderti 
ancora orgoglioso di me, come io lo sono sempre stato di te. Spero di 
diventare un giorno anche solo la metà di ciò che eri tu.

Ti prego solo di continuare a guidare ogni mio passo, come hai sempre 
fatto, senza mai condizionarne la direzione, ma anzi spronandomi a 
ragionare e a considerare tutto da una visione più ampia, come eri solito 
fare tu. Perché con te, papà, non c’erano problemi che non si potessero 
affrontare.

Non dimenticherò mai quando quel giorno a tavola quando tu, rivol-
gendoti a me e a Valter ci dicesti che “un giorno, quando sarà, non tro-
verete grandi soldi o ville. Quello che io e mamma abbiamo fatto, lo 
abbiamo fatto da soli. Voi vi troverete amici, tanti amici. Dovunque 
andrete potrete sempre dire con orgoglio sono figlio di Enzo Marino e di 

Giovanna Rizzo. Perché ricordatevi che i soldi nella vita non contano nulla, ma gli amici sono 
quelli che contano veramente!”. Solo adesso mi rendo conto di quanto mio padre sia stato amato.

Ho paura papà, non ti nascondo che ne ho tanta. Ho paura del domani, di non avere tempo a 
sufficienza da dedicare a chi amo. Ho sempre creduto di avere ancora tanto tempo da passare con 
te, ho ancora tanto da dirti, da imparare. Adesso, rimane un grosso vuoto e non ci sono parole che 
possano dare un senso a tutto questo.

Sono tante le cose che mi mancheranno di te. Mi mancherà il tuo sorriso, la tua voce, la tua 
complicità con me e mio fratello, mi mancherà vedere come riuscivi a far ridere la mamma, come 
rendevi le nostre vite migliori. Mi mancheranno i nostri pomeriggi d’estate a cantare al karaoke, 
le nostre mattinate al mare, le volte in cui mi venivi a prendere all’aeroporto per fare una sor-
presa a mamma. Mi mancherà il modo in cui mi guardavi, fiero e pieno di orgoglio, e mi mancherà 
soprattutto il modo in cui riuscivi a capirmi, al di la di degli schemi mentali che ci girano attorno.

Non lasciarmi mai la mano papà, ti voglio tanto bene.
Moreno

La famiglia Marino ringrazia sentitamente quanti si sono uniti al loro dolore.

“La voce del cuore”: Batticuore … Batti in piazza per fare prevenzione
Un’occasione in più per ricordare Enzo Marino

Il primo appuntamento a Marsala, il 18 marzo in Piazza della Repubblica, e il secondo a Mazara del Vallo, il 25 marzo in Piazza della Repubblica dalle ore 9 alle 19

I direttori del Vomere Alfredo Rubino e Rosa Rubino e tutto il Centro Stampa Rubino esprimono 
alla famiglia Marino i sensi del più vivo cordoglio.

Enzo Marino
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Questo 2017 sarà 
forse l’anno che 
cambierà lo sce-
nar io  pol i t i co 

regionale e probabilmente 
anche quello nazionale. Sarà 
infatti l’anno in cui saremo 
chiamati a votare (forse in 
ottobre) per il nuovo presi-
dente della Regione e per il 
parlamento regionale con la 
novità che non saranno più 
90 deputati ad essere eletti 
ma 70. Un taglio quanto mai 
auspicato dai siciliani che 
restringe a 60 i seggi da eleg-
gere attraverso le preferenze. 
Il nuovo parlamento sicilia-
no, pur nell’inutilità della 
sua esistenza, avrà il difficile 
compito di far dimenticare i 
disastri del precedente. Per 
la poltrona di governatore 
tutti i pronostici danno favo-
rito il candidato del Movi-
mento cinque stelle, anche se 
le continue tensioni all’inter-
no del Movimento e soprat-
tutto il caos e l’immobilismo 
assoluto della sindaca Raggi 
hanno fatto crescere i dubbi 
e le incertezze sulla capacità 
dei cinque stelle a governare 
ed ad assumere ruoli di 
responsabilità vista l’inade-
guatezza e l’impreparazione 
della loro classe dirigente, 
dimostrate in molte sindaca-
ture a guida pentastellare. 
Precedenti che non inducono 
all’ottimismo perché gover-
nare una regione in stato 

comatoso, come la Sicilia, 
paralizzata dalla propria 
inefficienza e precipitata in 
un dissesto finanziario, poli-
tico e morale senza preceden-
ti, equivale ad un sicuro falli-
mento.

Infatti, chiunque dovesse 
vincere avrà il difficilissimo 
compito di risanare una clas-
se dirigente colpevole di spre-
chi, corruzioni, evasioni 
fiscali, scandali e nefandezze 
di ogni genere commessi sot-
to l’ombrello protettivo 
dell’Autonomia, sancita da 
uno Statuto che andrebbe 
abolito perché ha generato 
un ceto parassitario senza 
uguali in Europa e che ha 
condannato la società sicilia-
na ad un’arretratezza senza 
speranza.

Il fallimento dell’Autono-
mia ha prodotto la sanità 
peggiore d’Italia (con lun-
ghissime liste di attesa), le 
strade più disastrate di tutto 
il Paese, scuole insicure e 
degradate, trasporti interur-
bani  insufficienti, porti 
interrati, aeree industriali 
abbandonate, il collasso 
dell’edilizia e dei lavori pub-
blici, la crisi dell’agricoltura, 
lo scempio di Gela, Augusta e 
Milazzo, il nanismo turistico 
e una disoccupazione, specie 
giovanile, in continua cresci-
ta. Infatti, sempre più giova-
ni con laurea e dottorati si 
trasferiscono in altre città 

italiane o in altri Paesi esteri 
non riuscendo a trovare un 
lavoro dignitoso ma dovendo-
si accontentare, nella miglio-
re delle ipotesi,  di un’occu-
pazione precaria, sottopagata 
e molto spesso umiliante. E 
così si spiega perché sia 
diventato enorme l’abisso 
che separa  la politica dal 
paese reale.  

E’ tempo quindi di cambia-
re e l’opportunità ci viene 
offerta da queste prossime 
elezioni, anche se  la Sicilia 
ha sempre dimostrato, con-
fermandolo anche nell’ulti-
mo referendum del 4 dicem-
bre, di essere una regione 
fortemente conservatrice. La 
paura del nuovo di tanti sici-
liani di fronte alla possibilità 
di un cambiamento della loro 
condizione di vita, è stata 
sintetizzata da una frase pro-
nunciata dal principe di Sali-
na nel  Gattopardo di Tom-
masi di Lampedusa divenuta 
famosa: “I siciliani non vor-
ranno mai migliorare per la 
semplice ragione che credono 
di essere perfetti; la loro vani-
tà è più forte della loro mise-
ria”.

Il 2017 sarà anche l’anno 
in cui si svolgeranno nume-
rose tornate elettorali per la 
scelta dei nuovi amministra-
tori in 127 comuni dell’Isola. 
Tra le altre, quattro nella 
provincia di Trapani (Erice, 
Castelvetrano, Petrosino e 

Trapani ) e ben 31 nella pro-
vincia di Palermo, compreso 
il capoluogo dove  è pratica-
mente certa la ricandidatura 
di Leoluca Orlando e quella 
di Fabrizio Ferrandelli.

Palermo, dopo la bocciatu-
ra (peraltro meritata) come 
capitale europea della cultu-
ra 2019, è stata riconosciuta 
capitale italiana della cultura 
per il 2018. Sarà una candi-
datura che rappresenta una 
sfida e un grosso impegno. 
Infatti, se è vero che la città 
da sempre è stata un crocevia 
di tutte le culture del Medi-
terraneo, dalla punico-roma-
na alla giudaica cristiana, 
dalla musulmana alla nor-
manna, è anche vero che tale 
riconoscimento non può por-
tare ad ignorare i tanti pro-
blemi  che ancora rimangono 
irrisolti: la disoccupazione 
giovanile che negli ultimi 
anni ha superato il 45% col 
63% di laureati, il degrado di 
gran parte del patrimonio 
artistico-monumentale, i dis-
servizi  cronici e permanenti 
dei trasporti pubblici, la pia-
ga del traffico, l’abbandono 
delle periferie, i rifiuti che 
sporcano la città offrendo 
uno spettacolo indecoroso ai 
turisti che sempre più nume-
rosi vengono a visitare la cit-
tà sull’onda del riconosci-
mento Unesco ai monumenti 
arabo-normanni. L’essere 
d i v e n u t a  p a t r i m o n i o 

dell’Umanità ha dato a 
Palermo una forte attrazione 
turistica  che conferma, come 
da noi a lungo auspicato per 
Mozia, quali notevoli risulta-
ti positivi derivino dall’inse-
rimento di un sito nella lista 
dei beni tutelati dell’Unesco. 
L’elezione di Palermo a capi-
tale della cultura può essere 
un riconoscimento che, se 
ben utilizzato, potrebbe dare 
un volto nuovo a questa cit-
tà, ma occorrono scelte 
coraggiose e un sano reali-
smo che porti a non sprecare 
risorse ma a impiegarle in 
base a progetti che individui-
no alcune precise priorità che 
coinvolgano tutti i cittadini e 
creino opportunità per nuovi 
posti di lavoro. Ma ciò che 
soprattutto  occorre è una 
seria volontà di proseguire e 
incentivare le iniziative cul-
turali magari già intraprese 
(come quella della Via dei 
Tesori) e aprire nuovi percor-
si che portino alla valorizza-
zione delle sue bellezze arti-
stiche, ad un sempre crescen-
te sviluppo culturale e ad 
una sempre maggiore parte-
cipazione da parte dei suoi 
cittadini che dimostrano di 
rispondere con grande inte-
resse.  

Su tutte le competizioni 
elettorali del 2017 incombe 
l’incognita più grande, quella 
delle possibili elezioni politi-
che nazionali. Quando si 

andrà a votare è oggi  impos-
sibile prevederlo perché pri-
ma occorrerà una nuova leg-
ge elettorale per Camera e 
Senato. Qualcuno parla di 
giugno, ma i più sono convin-
ti che la legislatura termine-
rà alla sua scadenza naturale 
e cioè nella primavera del 
prossimo anno perché la 
stragrande maggioranza dei 
parlamentari difficilmente 
rinuncerebbe prima del tem-
po alla poltrona e soprattutto 
a perdere i contributi versati 
per la pensione. Quest’ulti-
ma infatti matura solo se si 
superano i  4 anni 6 mesi e 
un giorno, soglia minima, 
dettata da un provvedimento 
dell’allora governo Monti, 
che indurrà moltissimi depu-
tati e senatori alla prima 
legislatura a far di tutto pur 
di restare in carica almeno 
fino a settembre di quest’an-
no.

Un fatto è certo, sulle ele-
zioni peserà come un maci-
gno la spaccatura all’interno 
del partito democratico; una 
brutta questione di potere, 
intrisa di ricatti e di vendette 
personali contro chi li  voleva 
rottamare, impossibile da 
capire se non col fatto che gli 
ex comunisti del PD mai 
hanno tollerato che il partito 
democratico possa essere gui-
dato da un democristiano. 

Lorenzo Fertitta

Prossime elezioni regionali

Un'occasione di cambiamento della difficile situazione siciliana
Nel 2017 sono in programma altre competizioni elettorali a livello locale
e forse nazionale, con la speranza che vengano fatte delle scelte giuste

metaenergia.it

GUADAGNARE MIGLIA CON 
METAENERGIA È COME VOLARE.

PASSA A METAENERGIA FAMILY PER LA LUCE E IL GAS 
DELLA TUA CASA E GUADAGNA FINO A 4.000 MIGLIA. 

ATTIVARE L’OFFERTA È FACILISSIMO, SCOPRI COME SU METAENERGIA.IT
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